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(ITALIA)

Muoversi senza ostacoli è ancora un sogno

di Giuseppe Cordasco

Per capire quanto, a dir poco, complicato possa essere il rapporto tra disabili e trasporti pubblici a Roma, basta qualche freddo ma emblematico numero, che spiega meglio di qualsiasi discorso quanta strada ci sia ancora da fare per rendere fruibili, davvero per tutti, i mezzi pubblici della Capitale. Secondo infatti una recente inchiesta condotta nella zona del centro storico di Roma risulta, tra le altre cose, che su 460 fermate dell'Atac monitorate, ben il 57% presentava strutture inaccessibili ai disabili, ovvero mancanza in particolare di scivoli per chi soffre di handicap motori. Inoltre, sempre dalla stessa indagine è emerso che su gran parte degli autobus capitolini non funzionano le pedane che dovrebbero permettere l'accesso alle carrozzelle sui mezzi e su nessuno è in funzione un sistema vocale di annuncio delle fermate. Sono piccoli ma significativi segnali, che la dicono lunga sul livello di inadeguatezza dei mezzi pubblici della Capitale. Una situazione che si conferma in tutta la sua inefficienza se si entra nello specifico delle difficoltà che costantemente ciechi e ipovedenti sono costretti ad affrontare per muoversi con i mezzi pubblici in città. Come conferma la storia di Antonietta Fancello, cieca da trent'anni e che quotidianamente utilizza in qualità di disabile i mezzi pubblici a Roma. "Vado tutte le mattine al lavoro - racconta Antonietta - prendendo la metropolitana. Utilizzo la Linea A dalle stazioni di Giulio Agricola o Subaugusta sulla Tuscolana fino alla stazione Termini. In questi anni ho assistito sicuramente a dei cambiamenti radicali e importanti per noi disabili. Ad esempio ora sulla Linea A ci sono quasi sempre gli annunci vocali per le fermate di arrivo, oppure i percorsi con pavimentazione differenziata che permettono di muoversi con un po' di più di tranquillità nelle stazioni". Ma purtroppo le note liete si fermano qui, e fanno da blando contraltare ad una serie di difficoltà che invece rendono ancora troppo difficoltoso per un cieco o un ipovedente usare la metropolitana. Certo, non siamo più ai livelli che portarono nel 2004 alla morte di Gianpiero Cassio, non vedente di 61 anni che ad una fermata della metro di Roma scambiò il vuoto tra due vagoni per il varco della porta e rimase tragicamente schiacciato. Ma di inefficienze e di inadeguatezze strutturali ce ne sono ancora molte, anzi troppe per una Capitale che voglia davvero considerarsi di livello europeo. "Innanzitutto - fa notare la Fancello - se nei vagoni della metro il sistema di annuncio vocale, come dicevo, funziona ormai regolarmente, lo stesso non si può dire degli autobus, dove invece è praticamente inesistente". Un problema questo di grande rilievo per un cieco, incapace altrimenti, di rendersi conto quando è arrivata la propria fermata di arrivo. Una disfunzione che raccoglie le proteste maggiori dei ciechi di Roma, come conferma anche Giuliano Frittelli, neo-presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Roma. "Quella della mancanza di annunci vocali negli autobus - dice Frittelli - è una delle manifestazioni di disagio più sentite dai non vedenti nella Capitale. E non si capisce perché l'Atac o l'amministrazione comunale, non decidano di intervenire su questo fronte. Anche perché si tratterebbe di un servizio che andrebbe a beneficio non solo dei disabili visivi, ma anche dei turisti stranieri che sono in visita in città. Insomma costituirebbe in generale un prezioso miglioramento delle condizioni di vivibilità e usabilità dei servizi cittadini". Eppure al momento gli autobus pubblici della città di Roma continuano a restare muti. Una situazione che però potrebbe presto cambiare, almeno a sentire il professor Antonio Guidi, delegato del sindaco di Roma per le politiche della disabilità. "Ho voluto fortemente l'avvio di un tavolo di confronto sul tema del rapporto tra disabili e mezzi pubblici" annuncia Guidi. "L'iniziativa, che vede la partecipazione attiva dell'amministratore delegato dell'Atac Adalberto Bertucci, prenderà avvio il 17 maggio e prevede un confronto serrato con tutte le associazioni che a Roma si occupano di disabilità. Questo perché io credo che per poter prendere decisioni adeguate in contesti articolati come quelli della disabilità, bisogna prima saper ascoltare chi quotidianamente vive sulla propria pelle certe problematiche". Una cosa però il professor Guidi si sente di dire fin dall'inizio. "Sono perfettamente cosciente - dice il delegato del Comune di Roma - che il tema degli annunci vocali negli autobus e sulle metropolitane è una delle questioni più scottanti sul tappeto. Una inefficienza che non colpisce solo i ciechi e gli ipovedenti, ma anche i dislessici. È per questo che mi assumo fin d'ora un impegno personale per fare in modo che uno dei risultati da ottenere attraverso il lavoro di questo tavolo di confronto sia proprio l'introduzione degli annunci vocali sugli autobus". E per evitare, come purtroppo spesso accade in Italia, che inizino discussioni che si protraggono senza limiti e senza costrutto, il professor Guidi annuncia anche di volersi dare un tempo massimo per il confronto. "Io ho suggerito all'amministratore delegato Bertucci le associazioni da convocare per il tavolo di lavoro, e ho stabilito in sei mesi al massimo il tempo necessario per elaborare delle decisioni finali. È chiaro però, che se in modo più rapido si arrivasse ad accordi su determinate questioni, questi potrebbero essere applicati anche più velocemente". C'è quindi solo da sperare che questa iniziativa del professor Guidi dia i suoi frutti e possa ottenere risultati più utili di quelli raccolti fino ad oggi. "L'unica risposta scritta che le autorità ci hanno dato finora sul tema degli autobus parlanti - ricorda Frittelli dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - è stata infatti che, una messaggistica vocale su tutti i mezzi pubblici, avrebbe prodotto un aumento troppo sensibile dell'inquinamento acustico". Decisamente troppo poco per un tema di così forte impatto per migliaia di ciechi ed ipovedenti.

Ma il problema degli autobus parlanti non è l'unico scoglio che rende difficoltoso l'uso dei mezzi pubblici da parte dei disabili visivi. Un'altra disfunzione molto contestata è quella riguardante la mancanza di annunci vocali presso le fermate degli autobus. "Come fa infatti un cieco o un ipovedente a sapere che autobus è arrivato?" dice ancora Frittelli. "Oppure ancora a capire che autobus sta arrivando, visto che ora alcuni moderni tabelloni informativi presso le fermate, le cosiddette paline, evidenziano anche il tempo di attesa degli autobus? Sembrano questioni da poco, ma ne va dell'autonomia di movimento dei ciechi, che altrimenti sono costretti ad entrare in ogni autobus che si ferma per chiedere che numero sia e che destinazione abbia". Un problema, anche questo, posto con forza già da tempo, se è vero che da qualche parte a Roma sono state poste delle paline sperimentali "parlanti". "Ce n'è una ad esempio in Largo Chigi - precisa Frittelli - che funziona con un pulsante nascosto che può essere attivato dal cieco informato della sua presenza. Premendo il bottone il disabile riceve vocalmente l'informazione sull'autobus arrivato o su quello in arrivo". Una problematica questa però, sicuramente di più ardua soluzione, come sottolinea anche il delegato Guidi. "Per quanto riguarda le paline parlanti ci sono difficoltà maggiori legate anche al livello di rumore presente a Roma. Non in tutte le zone della città infatti sarebbe possibile sistemare degli annunciatori automatici, il cui volume possa essere adeguato a coprire ad esempio il caos del traffico. È per questo che su questo tema - continua Guidi - sarà bene confrontarci per trovare anche soluzioni alternative. Penso ad esempio a innovazioni tecnologiche tipo il bluetooth che potrebbero servire a fornire determinate informazioni ai disabili". D'altro canto la Capitale ha un territorio molto esteso con problematiche che da quartiere a quartiere potrebbero essere risolte in modo diverso. "In questo senso - aggiunge il professor Guidi - ci potrà essere di grande aiuto un confronto con la nascente consulta cittadina, con la quale si potranno valutare soluzioni ad hoc a seconda dei diversi contesti, ottenendo più velocemente risultati praticamente visibili". L'obiettivo comunque resta quello, come già accennato, di rendere Roma una città che sul fronte del rapporto tra disabili e mezzi pubblici possa considerarsi all'altezza di altre capitali internazionali. "Nei miei viaggi in giro per l'Europa - conclude Frittelli - ho trovato sistemi di annunci vocali sugli autobus di Londra, di Vienna, di Lisbona. Non credo quindi che ottenere lo stesso risultato di civiltà e di modernità a Roma sia una cosa impossibile. Noi siamo pronti al confronto e alla discussione, l'importante è che si ottengano i risultati cercati e cioè una migliore usabilità dei mezzi da parte di ciechi ed ipovedenti".

(ITALIA)

Visti da vicino: il servizio civile

di Luca Ajroldi

Il Servizio Civile. Uno strumento per venire incontro agli obiettori di coscienza in tempi di ferma obbligatoria. Una sorta di escamotage morale in cui lo Stato metteva i giovani che di guerra e armi proprio non volevano saperne. Poi, ai primi pacifisti e non violenti per convinzione profonda si andarono ad aggiungere tutti coloro, ed erano molti, che non volevano fare il servizio militare e l'aneddotica si arricchì di episodi divertenti piena di gente che usava trucchi e pastette per "imbrogliare" i severi medici militari. Ma, con la fine della ferma obbligatoria, sembrava che di questa esperienza a metà strada tra un periodo di formazione ed una sorta di volontariato, non ci fosse più bisogno. E invece no. Il Servizio Civile ha assunto connotati propri, ha preso una sua forma specifica, ha imboccato una sua strada che lo ha condotto ad essere uno strumento indispensabile per alcune categorie di persone ed un elemento di utile formazione per molti giovani studenti che ancora devono trovare la propria strada nella vita o capire fino in fondo dove indirizzare i propri passi. 

A parole è tutto molto bello e semplice. Nella realtà, un po' meno. L'afflusso, le richieste, la regolamentazione spesso non riescono ad andare di pari passo con le aspettative e con i bisogni delle persone. 

Ma per una categoria di persone, i disabili visivi, i ragazzi e le ragazze del Servizio Civile sono importanti. Anzi, fondamentali. Così come Louis Braille gli ha permesso l'accesso alla cultura, il Servizio Civile permette loro l'autonomia. 

Ne parliamo con Antonietta e Elisa.

Antonietta, ci racconti di te, del tuo lavoro, del tuo quotidiano?

Mi chiamo Antonietta Fancello, ho 44 anni e lavoro come centralinista telefonica al CNR, Consiglio Nazionale delle Ricerche. Tutte le mattine raggiungo il posto di lavoro con la metropolitana.

La mia giornata inizia molto presto perché la mattina mi alzo alle cinque; esco poi di casa verso le sette meno un quarto. Vado al lavoro, a Piazzale Aldo Moro, accompagnata dalla ragazza del Servizio Civile che mi viene a prendere a casa.

Rimango al lavoro fino alle quindici e trenta, poi nuovamente con la ragazza del Servizio Civile - dipende dai giorni perché porto avanti diverse attività - mi sposto alla sezione provinciale dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti per svolgere alcune attività e sbrigare le pratiche per i servizi che dobbiamo offrire ai soci (io sono consigliera provinciale dell'Unione).

Solitamente resto in sezione un paio d'ore, dopo di che il lunedì e il giovedì vado in palestra per gli allenamenti del torball. 

Ti interrompo. Scusami, cos'è il torball?

Il torball è un gioco di squadra, è una pallamano adattata per persone non vedenti: si gioca in tre per ogni squadra, con una porta da attaccare e una da difendere; si usa una palla sonora su un campo lungo 16 metri per 7 di larghezza. Rientro a casa verso le 20, insieme ad amici che abitano nel mio quartiere.

Antonietta, mi racconti com'è il rapporto con le persone del Servizio Civile? Come vi organizzate, qual è l'orario, quante ore devono fare...

Loro come Servizio Civile ordinario - perché poi c'è quello ad personam, ma è un altro discorso - diciamo che lavorano dalle 13,30 alle 18,30 circa. Fanno quindi 5 ore per cinque giorni a settimana fino a un massimo di 30 ore settimanali.

Se abbiamo bisogno di un accompagno lo dobbiamo prenotare e ci viene assegnata una ragazza o un ragazzo. Ovviamente le esigenze dell'accompagno dipendono da quello che devi fare; se devi andare in un ufficio per delle pratiche, magari ti servono più ore che se devi solo essere accompagnata al lavoro. Per quanto riguarda l'accompagno al lavoro, io riesco ad arrivare sul posto di lavoro in 50 minuti, quindi è un impegno piuttosto breve.

Che rapporto si crea con le persone del Servizio Civile?

Posso parlare del rapporto che ho io, perché non tutti quanti abbiamo lo stesso rapporto. Io riesco ad entrare veramente in sintonia con le ragazze, tanto che quando smettono il servizio con molte di loro rimango amica. Infatti con molte di loro ho dei contatti telefonici, ci vediamo, andiamo a mangiare una pizza. Almeno questo è quello che è accaduto e accade a me. Io ho dei rapporti molto, molto belli che conservo da anni, anche da 6 anni; ragazze, diventate amiche, che continuo a frequentare anche dopo che hanno smesso il servizio. E forse il rapporto con loro è ancora più bello di quello che c'è nel mentre del Servizio Civile, perché allora sono prese da mille altre cose, hanno parecchie persone da accompagnare, quindi è difficile instaurare un rapporto più intimo.

Elisa

Elisa come ti è venuto in mente di scegliere il Servizio Civile?

In realtà ne ho sentito parlare al telegiornale ed ho deciso di farlo, prima non c'avevo mai pensato. Ho voluto provare perché sapevo che comunque, studiando, sarei riuscita a conciliare le due cose; adesso che lo sto facendo, mi trovo molto bene, ho fatto una cosa utile sia per me che per gli altri.

Che cosa volevi provare con il Servizio Civile?

Volevo conoscere delle persone che pensavo vivessero diversamente da me e che invece nella maggior parte dei casi non è così, perché anche loro riescono ad avere una propria vita, anche grazie al nostro aiuto spesso riescono a fare tutte le cose che fanno le persone vedenti. Molte persone pensano che i non vedenti si debbano privare di molte cose -forse in realtà è un po' così- però grazie ai volontari e alle persone vicine, riescono a svolgere una vita normalissima. Certo dipende anche dal carattere delle persone però, fortunatamente, molte persone sono così.

Quindi questa esperienza ti soddisfa?

Sì, perché tocchi con mano problemi molto difficili da affrontare. E così riesci a capire meglio e puoi andare avanti più facilmente.

Ma sei stata mossa dall'idea di essere utile a qualcuno?

Sì, sicuramente. Sapevo che avrei dovuto aiutare delle persone e questo mi faceva piacere, altrimenti non lo avrei fatto.

Ma tra questa esperienza o fare un lavoro part-time in un'azienda o società, che differenza c'è secondo te al di là del compenso economico che è lo stesso?

Beh, dipende anche da quello che uno vuole fare nella vita...

E tu cosa vuoi fare da grande ?

A questa domanda proprio non posso rispondere, perché ancora non lo so. Studio Lingue all'università, quindi penso di trovare un lavoro che mi dia la possibilità di sfruttare quello che ho studiato. Magari viaggiare... mi piacerebbe molto.

Hai scelto lingue perché ti piace viaggiare?

No, non solo. Studio lingue soprattutto perché è un modo per conoscere le altre culture.

Il lavoro del Servizio Civile, adesso prescindendo dalla persona, è pesante per te?

No. Io faccio gli accompagni con i mezzi pubblici - ci sono anche dei volontari che guidano e accompagnano le persone in auto - quindi diciamo che è più la stanchezza fisica di prendere gli autobus che altro. D'altra parte poi, in città, è un'abitudine oramai spostarsi con i mezzi.

Non è un problema rapportarsi ogni volta con delle persone diverse che hanno diversi caratteri, personalità, modi di pensare, una storia personale...

Sì, ma comunque è piacevole rispetto a molti altri lavori; si ha modo di conoscere persone diverse, nuove idee, di confrontarsi, instaurare nuove amicizie...

Confronto o scontro?

Tutti e due, però più confronto che scontro.

(ITALIA)

Il racconto di un impegno: il Serafico

di Laura Santi

Della de-istituzionalizzazione, concetto apparentemente desueto, l'Istituto Serafico di Assisi non solo è un promotore tenace, ma è un simbolo, proprio fisico, visivo, immaginativo. Basta entrare nella struttura, vederne l'edificio, 10 mila metri quadri che sorgono su 40 mila metri quadri di verde e edifici annessi. Basta fare una passeggiata nei parchi sensoriali, in mezzo ai percorsi facilitati, con tutte le segnalazioni per renderli accessibili e camminabili in piena autonomia. Basta passarci davanti, e vedere che è nel pieno centro di Assisi, oasi di tranquillità di pietra rosa in mezzo al traffico dell'acropoli. Già di per sé, con la sua struttura, il Serafico è una bandiera della de-istituzionalizzazione, dell'integrazione col mondo circostante, del rifiuto dell'ottica "penitenziale". A conoscerne poi le attività, su tutti i livelli, a conoscere la filosofia di base e il modus operandi di tutto il personale, dal presidente Gino Brunozzi in giù, dai livelli politici a quelli scientifici a quelli più operativi, ci si convince una volta per tutte: il Serafico, se così si può osare e a dispetto del nome, "non" è un Istituto. È un ponte di passaggio. Nel quale si entra, e si sta, e ci si cura o riabilita per quel che si può. Ma dal quale si "può" e si "deve" uscire. Cosa si trovi "dopo", è altra questione: della politica e dell'amministrazione, dei servizi sul territorio, delle risorse locali. Ma il Serafico è e resta un ponte.

Questa definizione, azzardata ma non troppo, nulla toglie alla solidità e alla ricchezza di una realtà che dal 1871 ad oggi - attraverso tutti i passaggi storici e gestionali - è sempre più consolidata sul territorio ma anche fuori, nel Paese, a livello europeo. Scrollandosi ormai di dosso quell'aura di "gabbia dorata" (o "gabbia di ferro", osa definire Brunozzi) che ancora fino agli anni '70 si percepiva, per connotarsi sempre più di accoglienza, di apertura e di modernità. A partire, appunto, dalla struttura.

"Una volta l'Istituto Serafico era un edificio, per così dire, indifferenziato", ricorda infatti il presidente Brunozzi. "Un edificio monolitico che rispecchiava l'epoca anteguerra. Grandi spazi, grandi numeri e servizi generici". Oggi il Serafico, grazie anche alla ricostruzione post-sisma del '97, ha visto razionalizzare tutti gli spazi per aree omogenee, abbattere tutte - ma veramente tutte - le barriere architettoniche, ha personalizzato i servizi, ha acquisito una dimensione familiare. E poi sì, è un'isola di godibilità nel centro di una città già di per sé votata all'accoglienza. Le certificazioni di qualità ISO 9001 e SA 8000, arrivate nel 2005 e 2006 e da poco aggiornate, sono state importanti per rafforzare la garanzia di sicurezza, qualità e affidabilità del servizio, e l'eticità, che connota ancor più la mission di un ente ecclesiastico riconosciuto. L'accreditamento con il Sistema Sanitario Nazionale per trattamenti riabilitativi residenziali, semiresidenziali ed ambulatoriali e per la diagnostica specialistica ne fa un Centro di affluenza nazionale per riabilitazione, educazione e inserimento sociale di persone con disabilità plurima, sensoriale fisica e mentale, in particolare ciechi o ipovedenti. La pluridisabilità è la sfida odierna - passaggio storico fu il 1926 con la decisione dell'Unione, in congresso internazionale, di accogliere anche la pluridisabilità - e l'emergenza che il Serafico affronta, non solo con i servizi clinico-terapeutici, i 70 posti in regime di residenza, 20 in regime di semiresidenza, tutta l'attività ambulatoriale e diagnostica; ma anche e sempre più, con la promozione della cultura e la ricerca scientifica.

Proprio dal fronte scientifico viene la più grossa novità del convegno sulle disabilità plurime svoltosi a dicembre 2009 al Serafico: l'avvio, finalmente, di un Osservatorio nazionale sulla disabilità, in rete con i maggiori Istituti associati ad Aris, l'associazione religiosa degli istituti sociosanitari. Un Osservatorio che risponda, una volta per tutte, a un'istanza tanto ovvia quanto finora disattesa: censire, non solo a livello di costi ma qualitativo, la disabilità e la pluridisabilità. A tutt'oggi in Italia non esiste, di fatto, un osservatorio in materia. La disabilità grave, la pluriminorazione, è in particolare un "universo fantasma", non censito, non campionato. Dall'Osservatorio usciranno non solo dati demografici ed epidemiologici, una mappatura nazionale e completa; ma alla fine, ipotesi di protocolli condivisi per la riabilitazione, la formazione degli operatori, il dialogo - ancora zoppicante - con Enti e Istituzioni. Un passo fondamentale, quello dell'Osservatorio, spinto proprio dal Serafico ospite del convegno; e che testimonia come sulla disabilità grave ci sia ancora, a livello di Enti, tanta nebbia e ambivalenza. "Prima di parlare di formazione comune e omogenea" chiarisce Fiammetta Marchionni, neuropsichiatra e segretario del Comitato Etico-Scientifico del Serafico "dobbiamo conoscere la realtà, censirla. In questo gli Enti non ci aiutano molto. Gli operatori della disabilità grave sono tanti e ci credono seriamente; ma ad ogni dialogo con un amministratore, si sente parlare del disabile solo come "costo", ci si sente rivolgere con grande rispetto e magnanimità, come se fossimo "tanto buoni" ad impegnarci in una causa persa". Il pluridisabile come peso morto, costo sanitario da gestire. La vocazione degli operatori, il crederci e il fare, e lo scontro con il disincanto e il disinteresse dell'ente pubblico. In periodo di crisi e tagli agli enti locali, un copione fisso. Ma è un errore di miopia, che si ripercuote poi regolarmente proprio sull'ente. "La riabilitazione, intensiva o meno" rimarca Marchionni "non è fine a se stessa. Dà risultati un tempo impensabili, inimmaginabili. Un tempo, ad andar bene, si parlava di recupero delle funzioni. Oggi si parla di qualità della vita e adattamento ad essa". La nuova classificazione ICF, universale, in questo aiuta, relativizzando l'handicap al contesto e all'ambiente. Ma non è solo questione classificatoria, bensì anche medico-scientifica. "Negli anni '40 un soggetto Down aveva 16 anni medi di speranza di vita. Oggi arriviamo a 50-60. Oggi non si parla certo più di sola assistenza. L'allungamento della vita ti consente, nel frattempo e durante essa, di fare ricerca, e tentare di intervenire". Un concetto che il presidente Brunozzi ha ben chiaro quando risponde alla domanda sulle sfide che il Serafico, così come altre realtà, si trova davanti. "Vorrei che le istituzioni capissero quanto è importante, e noi lo facciamo, agire sulla fase evolutiva del paziente, in termini di economia e risparmio delle risorse. Al di là di un discorso etico che per noi è la ovvia base, sto parlando di risorse. E anche noi dobbiamo sempre, puntualmente fare i conti con il rapporto costo-beneficio". "Certo è" esemplifica Marchionni "che il disabile che impara subito a gestire la masticazione andrà meno dal dentista poi, quello che gestisce la continenza avrà meno problemi con il pannolone poi". Tutto ciò che si può fare, insomma, per avvicinare il più possibile il soggetto, in fase precoce, a un livello (realistico) di qualità di vita. Ma bisogna crederci. E questa è la fatica maggiore, e lo sforzo culturale maggiore, dell'Istituto. "Oggi c'è una tendenza pericolosa, che è quella" commenta Brunozzi "a livello politico, di negare la crescita che i centri come il Serafico hanno compiuto, per tornare a forme più pietistiche e di beneficenza, meno scientifiche. Azzerare la crescita per ipocrisia e per il solito problema dei fondi". Parla senza mezze misure Brunozzi, i 27 anni passati al Serafico gli hanno dato competenza, passione, idealismo e un po' di rabbia. Con i fondi attuali, come si vive? "Viviamo del nostro lavoro, di una retta giornaliera dall'Asl che ad alcuni pare eccessiva, ma che assicuro, per la quantità e complessità delle prestazioni che eroghiamo, non basta. Per questo facciamo molto fund-raising. Ci muoviamo sul nazionale, poco con le imprese, di più con donazioni di privati". L'ultimo Bilancio sociale ha attestato un incremento dell'utenza ambulatoriale, dei tipi di attività riabilitative e didattiche, e anche della soddisfazione dei genitori, sulla quale si fa un follow-up costante. Ma restano i nodi critici. Il primo: non è difficile entrare al Serafico, per quanto il numero 70 (le residenze) appaia minuscolo rispetto al fabbisogno nazionale. Le liste d'attesa sono contenute, 6-7 mesi in media, il turnover quindi c'è. Al Serafico, per quanto realtà d'eccellenza, si può entrare eccome, con un normale percorso di sanità pubblica. Ma poi, come se ne esce? Esiste una continuità assistenziale? O le famiglie restano orfane? "Purtroppo è una questione spinosa" risponde Brunozzi "i servizi nel Paese sono a macchia di leopardo, con l'ovvio gap del centro-sud, in termini di qualità". I genitori "post-Serafico" richiamano l'Istituto, si tengono in contatto, ed esprimono ad alta voce il loro rimpianto. Se un modello-Serafico da standardizzare sarebbe comunque impossibile, una qualche rete di centri socio-riabilitativi di mantenimento dovrebbe prima o poi pensarsi. "Ma qui entrano in gioco la politica e le risorse". Per non parlare del dopo-di-noi. Il progetto interno al Serafico per le due residenze destinate, a oggi è fermo, per questioni di vincoli edilizi, per mancanza di risorse e di programmazione regionale. "Ma la struttura residenziale, lo ribadisco, deve restare una extrema ratio. E poi, va bene l'urgenza del dopo-di-noi. Ma vogliamo parlare anche del durante-noi? Il genitore va aiutato nel proprio territorio, e i servizi mancano". E la bella metafora del "ponte di passaggio", si scontra con la realtà desertica dei fatti. Anche per questo, l'Osservatorio nazionale farà da pungolo alle Istituzioni. Nel frattempo, ci si attrezza come si può, e il caso, la provenienza geografica, la rete sociale, i servizi del territorio specifico, fanno una differenza spesso drammatica. Il volontariato qui conta non poco: l'associazione "Genitori per sempre" nata all'interno del Serafico è un salvagente fondamentale, e un buon soggetto interlocutore con l'Istituto.

Due immagini ottimistiche chiudono la panoramica del percorso, tutto in salita, del Serafico. La prima la dà Fiammetta Marchionni: un ricordo. Un ex ospite, bimbo di 18 mesi affetto da malattia genetica gravissima, destinato a morte in breve tempo. "Oggi invece è vivo e ha 21 anni. Certo non parla. Ma riesce a fare piccole cose". La nuova frontiera del possibile, per scienza e riabilitazione. La seconda, di altro genere ma sdrammatizzante. Duemilacinquecento amici connessi al Serafico su Facebook si tengono costantemente aggiornati su progetti, attività ed eventi. Brunozzi sorride: "ripeto, non siamo più avulsi dal mondo, e gli stessi new media ci servono per esserci. Certo, ci aiuta anche per i sostenitori e gli stakeholders. Ma l'azionista di riferimento c'è sempre, e non cerca i fondi, cerca altro. È Dio". 

(ITALIA)

Genitori per sempre

Sulla parete di "Profumo di casa", il locale voluto dal Serafico di Assisi dentro l'Istituto come punto di ritrovo e d'accoglienza per i genitori, campeggia una cornice con una citazione del libro più noto di Giuseppe Pontiggia, "Nati due volte". La storia di un padre, una madre e del loro bimbo disabile, e di un "grazie" detto trent'anni dopo all'unico medico che seppe dire ai due genitori le cose come stavano, con il tono di voce che ci voleva. C'è infatti un comune denominatore che attraversa le storie di questi genitori venuti da tutto lo stivale, approdati al Serafico dopo pellegrinaggi, odissee, viaggi della speranza. Il comune denominatore è una frase - o al contrario, un silenzio - di un medico, che li ha pugnalati per il resto della vita. "Io non dovrei dirglielo, ma è meglio che suo figlio non sopravviva", fu la frase con cui un medico della neonatologia accolse al risveglio la giovanissima neo-mamma Patrizia Antenucci, foggiana, alla prima esperienza di parto. "Rispondere? E cosa dovevo rispondere? Neppure capivo bene dove stavo" commenta sarcastica. Oggi Giancarlo, a dispetto del non meglio identificato neonatologo, è vivo e vegeto, ha 20 anni, dal 2001 è ospite al Serafico; e Patrizia Antenucci di Lucera, Foggia, è la neopresidente dell'associazione "Genitori per sempre", nata in seno all'Istituto, e dall'Istituto stesso facilitata come ponte di dialogo tra genitori e struttura. Ma il ricordo, di quelli che segnano, resta. Anche Marisa Piacquadio, mamma e factotum di Patrizia in associazione, ha i suoi aneddoti da raccontare. Li hanno tutti, eppure non sono romanzieri come Pontiggia. Tutti potrebbero appendere una frase indimenticabile alla loro parete.

Alle pareti di "Profumo di casa" ci stanno piuttosto appesi i "capolavori" (li chiama così Marisa, che racconta a fianco di Patrizia; e in fondo è vero) dipinti dai ragazzi del Serafico, in mezzo al colore, alle poltrone, ai fornelli, al caffè che borbotta. Ma il comune denominatore resta proprio quello: il silenzio colpevolizzante o la reticenza ambigua dei medici. Tanto che Patrizia, prima di capire che il figlio Giancarlo era affetto da tetraparesi spastica, ci mise tre mesi.

I pianti dopo l'asfissia perinatale erano parecchi  ma ancora non turbavano la giovane Patrizia, al ritorno a casa senza pancione. Solo la nonna, dopo qualche settimana, intuisce e dice ad alta voce "questo bimbo non vede", ma Patrizia, la madre 20enne, al di là di un certo disagio non inquadra il problema. La sentenza "è grave", arriva a 3 mesi e sempre dalla neonatologia. Da lì Patrizia, sola, separata, insieme al padre vola alla Neuropsichiatria infantile dell'Ospedale di Brescia dove ha conoscenze. "Lì mi dissero, dopo la risonanza magnetica" ricorda "che il bimbo aveva solo subìto un forte stress nei mesi precedenti al parto, proprio quando mi separai". Un po' paradossale, pensa Patrizia, che neppure ricorda di aver ricevuto, alle dimissioni, il referto della risonanza. Intanto qualche piccolo deficit motorio diventa visibile, ma la negazione, tutta in buona fede, della giovane mamma, fa il resto. A settembre Patrizia ritorna per un controllo a Brescia e la diagnosi, finalmente, è: tetraparesi spastica. "Suo figlio non vedrà la luce del sole", è in questo caso la frase-sentenza scelta dai medici. Patrizia esce dall'ospedale. È sola, ed è sola anche nella vita. Quasi sviene. Poi torna a casa. E a casa, subito il da farsi.

La prima cosa, comunicata la sentenza alla famiglia, è la ricerca dell'Asl di Lucera per la riabilitazione. La riabilitazione, questa sconosciuta. "Nessun progresso, ci parve" al primo tentativo locale. E scartata Lucera, inizia l'odissea. Patrizia scopre il metodo Vojta a Roma, sorta di rieducazione basata sulla stimolazione manuale di distretti corporei. "Ogni mezz'ora o giù di lì dovevo piazzare il bimbo sul tavolo ed eseguire una serie di operazioni. Per imparare il metodo andavo a Roma, sempre accompagnata da papà, mai sola" ringrazia Patrizia; "resistetti due anni, ma era davvero troppo duro e poco gestibile come metodo". Seconda tappa, la Lega del Filo d'oro a Osimo, intercettata grazie a un'amica, quando già Giancarlo ha poco meno di tre anni. "Bellissimo centro e ben attrezzato, ma le liste d'attesa erano troppo lunghe; dovevo intanto accontentarmi di cicli riabilitativi da esterna", cosa che non impedisce alla donna di prendere la residenza ad Osimo per facilità logistica. Alla fine Giancarlo entra con regime semiresidenziale e si trova molto bene, si stabilizzano l'umore, il ritmo sonno-veglia. A quattro anni lo scalino successivo: la scuola. "Lo collocarono nella scuola materna, e lì, diciamo che mollai io. Pensai, se per poche ore di riabilitazione deve inserirsi nella scuola di un territorio non suo, allora tanto vale che lo riporti a casa". Il ritorno a Foggia, stavolta la città e non la provincia. Qui, il caos per altri 4 anni. Tolta la terapia domiciliare erogata dal centro specialistico Padre Pio di Foggia, non c'è pressoché nulla. Nel frattempo è ora di andare alle elementari, e in prima elementare Giancarlo riesce addirittura ad "uscire sui giornali": il caso di lui seduto sulla seggiolina e appoggiato sulla porta a mo' di fermaporta, grazie alla rabbia della madre esce sulla stampa locale. "E questo, nonostante le molte ore di sostegno che allora c'erano". Una donna, del sud, e con figlio disabile, è poi il ritratto vivente della disoccupazione. Molti i posti cercati nelle varie città, specialmente nelle Marche, molti i "le faremo sapere" ricevuti. "Bisogna dirlo ad alta voce, che una donna con un figlio disabile non può proprio lavorare. Non è solo questione di permessi da legge 104. Non vogliono proprio prendersi una bega così". Ma Patrizia ha la fortuna di avere il padre a capo di un patronato, e di poter fare un po' di pratica lì. Questo le dà una bella "svegliata" sui suoi diritti "e soprattutto, posso dirlo, mi fece capire l'incompetenza degli enti preposti. Di fatto, da madre di un disabile oggi di 20 anni, sono autodidatta su tante e tali questioni che potrei farla io, la consulente". Mentre Giancarlo cresce, cresce la complessità del quadro e anche la fatica a gestirlo. Mancano i servizi di logopedia a Foggia, reperire ausilii calibrati su di lui è un miracolo, ogni situazione la mamma la risolve solo con la sua cocciutaggine e le sue conoscenze.

Il pellegrinaggio di Patrizia riparte a questo punto da Foggia e passa per la Polonia, dove la donna sperimenta il Metodo Bobath e la tuta Adeli (prototipo dell'aeronautismo russo) per la terapia a Giancarlo; ma un mese a Varsavia per provare il complicato corpetto al bambino, i 25 gradi sottozero e la broncopolmonite successiva, i 10 milioni di lire pagati in un ospedale ex lager, le fanno presto cambiare idea. Poi gli antipodi, con la Svizzera: a Ginevra, dove in un centro specializzato Patrizia vede una soluzione, ma i costi esorbitanti la costringono a pensare a escamotage come gli studi universitari o la cittadinanza lì. Quindi alcuni centri ad hoc francesi. Ovunque i costi, la distanza, l'incertezza di una continuità terapeutica e di un riscontro, scoraggiano Patrizia e la fanno tornare a casa. La svolta arriva con una trasmissione su RaiTre dedicata al Serafico di Assisi, che vedono i genitori. Si è arrivati al 2001 e Patrizia e famiglia approdano nella città serafica (peraltro già conosciuta e meta di gite e scampagnate). Al primo arrivo nell'istituto in pietra rosa, l'accoglienza alla donna la dà Luigi Migni, direttore sanitario: "e subito notai" ricorda Patrizia "la differenza con tutti gli altri istituti, esteri compresi, nell'accoglienza e nell'affabilità". Dopo tre giorni di valutazione clinica globale, Giancarlo è ritenuto idoneo ad entrare in regime di semiresidenza. Un'attesa breve per motivi organizzativi, "siamo stati fortunati" commenta.

Da due anni, dai suoi 18, Giancarlo è passato alla residenza piena. Un distacco sofferto per la madre Patrizia, maturato  dopo un "no" iniziale - insieme alla psicologa Grazia Rossi, con la quale ha svolto un percorso. Del resto la crescita psicofisica del ragazzo, qui, si è sbloccata da subito. Con sollievo anche per lei. "La differenza enorme con tutte le altre realtà" spiega la donna, "è che mi hanno aiutato a gestire il carico sotto tutti gli aspetti", mantenendo però il legame attraverso i ritorni a casa nei weekend e nelle feste. "Avere un figlio al Serafico non è esattamente come scaricare un pacco postale" sottolinea la donna. "Ci tengo a ricordarlo perché per molti genitori il problema della distanza geografica è reale, per altri, forse, può rivelarsi un alibi". Oggi Patrizia dopo tanta "formazione sul campo", è neopresidente della onlus "Genitori per sempre", dopo che per 4 anni, dal 2006, era stata la tenace Giovanna Moscariello a fondare e poi guidare il gruppo. Sulla questione del responsabilizzare i genitori, e dell'invitarli alla partecipazione, il Serafico punta molto, e anche per questo ha spinto il costituirsi della onlus. Nata, come si intuisce dal nome, per dare una risposta al dopo-di-noi, l'associazione ha spostato sempre più l'attenzione sul durante-noi: ovvero sulla mancanza di risposte e servizi attuali, sul territorio. Tra le svariate situazioni problematiche, i ritorni a casa, sui quali regolarmente il calendario di chiusura delle Asl e il calendario delle ferie dei genitori non collimano: così che i mesi di normale riposo per tutte le famiglie diventano, per i genitori del Serafico, un tour de force. "Stiamo pensando" anticipa Patrizia "di fare formazione ai volontari per una assistenza domiciliare estiva o nelle festività, momento spesso traumatico per le famiglie". Uno dei tanti progetti sui quali "Genitori per sempre" chiederà aiuto alle varie sedi istituzionali, in primis il vescovo Sorrentino, "da sempre attento e sollecito". Dodici persone nel direttivo, sessantaquattro famiglie socie, l'associazione "Genitori per sempre" di idee in cantiere ne ha parecchie. "Profumo di casa", spazio voluto dall'Istituto, è il luogo dove condividerle. Filo conduttore di tutte è sempre e comunque il dialogo con la struttura per valutarne la fattibilità. Ad esempio, moltiplicare le occasioni non solo di "far entrare" la cittadinanza e le scuole, ma di "uscire" fuori dall'Istituto, di farne un appuntamento fisso e non solo un evento, con gruppi magari omogenei per tipo di disabilità, oppure con scambi culturali con gli altri istituti Aris. Alla fine, la domanda: "cosa c'è dopo il Serafico", resta comunque senza una risposta. "Io me la pongo sempre. Ma ho la certezza, o quantomeno la speranza, che il Serafico, insieme alle Istituzioni e a quelli fra noi genitori che parteciperanno al processo, creerà una qualche rete di sostegno e mantenimento".

L. S.

(ITALIA)

Là dove nascono i libri da toccare

di Emiliano Angelelli

Visita al Centro di produzione della Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi

La prima volta che ho messo piede nel Centro di produzione del libro e del materiale tiflodidattico della Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi che si trova a Roma, ho pensato di aver avuto un déjà vu. In quel posto, infatti, io ci ero già stato, ma non riuscivo a ricordare né quando né tanto meno perché. Il problema è che non si trattava affatto di un déjà vu, ma di un ricordo legato a un film che avevo visto qualche tempo prima, "L'arte del sogno" di Michel Gondry. Nel film il protagonista viveva sospeso a metà tra realtà e immaginazione e nei suoi sogni più vividi conduceva una trasmissione televisiva in cui spiegava come fabbricare materialmente i sogni, pochi ingredienti ben scelti per riprodurre nella propria testa un mondo quasi reale. La stessa cosa che in qualche modo avviene in quella parte del Centro dove si producono i libri tattili illustrati. Una persona sola - il suo nome è Pietro - che lavora per realizzare sogni, ma in questo caso da regalare ad altri, ai bambini affetti da disabilità visiva. Già, perché quello che per noi da fanciulli è così ovvio, per un bambino cieco non lo è affatto. Sfogliare libri colorati che ci insegnano a maneggiare simboli e colori è un'attività che per un bambino affetto da disabilità visiva può risultare assai difficile da realizzare, se non fosse appunto per l'esistenza del Centro di via Portonaccio.

È qui infatti che nascono libri come "Lino il bruchino", "Giorgetto, l'animale che cambia aspetto", "La gallina Alberta" o "Giacomino e il fagiolo magico", dei pezzi praticamente unici, in alcuni casi vere e proprie opere d'arte, come "La tela del ragno", un libro in stoffa della Collana "Sotto a chi tocca" realizzato interamente a mano in Sudafrica da Lynette Rudman grazie al progetto "I read with my hands" e "tradotto" per i bambini italiani tramite il lavoro di Pietro, il quale ci confessa quanto sia gratificante ma allo stesso tempo difficile lavorare in un settore del genere, con poca manodopera a disposizione e in alcuni casi costretti addirittura a vendere libri sottocosto "perché le spese" dice "all'interno di circuiti editoriali così ristretti, renderebbero altrimenti i prodotti inavvicinabili dal punto di vista economico". 

Ma d'altronde è questo l'unico mezzo attraverso il quale i bambini ciechi possono imparare a prendere dimestichezza con il tatto, unico senso che gli permetterà nel corso di tutta la loro vita di apprendere quello che noi recepiamo semplicemente attraverso gli occhi. L'obiettivo è mantenere inalterata la possibilità di farlo come tutti gli altri bambini, divertendosi attraverso il gioco. I libri infatti sono composti di puntini e di immagini a rilievo con sfumature tattili molto particolari, e sono illustrati con diversi materiali, forme e tessuti, e accompagnati anche dalla scrittura braille, anche se risulta difficile descriverli in tutta la loro bellezza artigianale usando semplicemente le parole.

E in questo senso segnali positivi arrivano per l'anno nuovo, grazie a una collaborazione con "Enel Cuore", che permetterà al centro di realizzare cinque nuovi libri. Libri che saranno distribuiti gratuitamente presso biblioteche pubbliche, centri per l'intervento precoce e la riabilitazione, ospedali pediatrici e sezioni dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti. "È sicuramente una bella notizia per noi, ma questo non risolve il problema a monte" dice Pietro "a noi manca personale che si occupi della fabbricazione di questi libri, che sono assemblati praticamente a mano, e occuparci di cinque nuovi titoli con l'attuale manodopera a disposizione significherà fermare tutto il resto del lavoro per tre anni (la durata del progetto ndr)".

Ma nonostante le difficoltà economiche e organizzative l'attività del Centro va avanti e già nel 2010 il catalogo dei libri si è arricchito di tre nuovi titoli, che come tutti gli altri che compongono il catalogo hanno tirature assai limitate, essendo destinati a esigenze specifiche e a un'utenza molto particolare. Questo però non deve trarre in inganno, i libri tattili non sono infatti pensati solo per i bambini affetti da disabilità visiva, o in generale per chi ha difficoltà di apprendimento, ma sono libri per tutti. Libri coloratissimi che anche un bambino normodotato può apprezzare e che in molti casi possono rappresentare il mezzo attraverso il quale far comprendere agli altri le difficoltà che un bambino cieco incontra nel processo di apprendimento e che in qualche modo possono rappresentare uno strumento di integrazione nell'ambito scolastico.

Lo stesso progetto d'integrazione a cui mira l'attività di Magic Tactile Box, una collezione di libri tattili per la prima infanzia composta di 81 titoli selezionati e raccolti a partire dal 2006 dalla Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi e provenienti in maggioranza da partner europei facenti parte del Progetto internazionale "Typhlo & Tactus". Attraverso questa collezione, che ha fatto tappa nel corso di questi anni in diverse città italiane, si intende far conoscere l'editoria tattile per mezzo di esposizioni presso istituti scolastici, biblioteche, ludoteche e presso qualunque altra istituzione interessata alla sua promozione. Un'iniziativa che funziona visto il riscontro di pubblico e interesse riscontrato nel corso delle due ultime esperienze veneziana e romana.

Ma il centro di via Portonaccio non si occupa solo di libri tattili per l'infanzia, ma di tutti quegli accessori che permettono al disabile visivo di integrare il proprio apprendimento scolastico con i supporti tattili necessari dalle forme geometriche per i più piccoli, fino a complesse cartine geografiche per i ragazzi più grandi. E non parliamo naturalmente solo di strumenti puramente didattici ma anche di supporti che possono rendere accessibile un museo o un ente pubblico ai non vedenti, dalle cartine con le "traduzioni" in braille, ai giochi per bambini fino a esperimenti assai più complessi come quello attualmente in corso presso la Galleria d'arte moderna di Roma dove alcuni quadri sono stati riprodotti in tre dimensioni, per permettere anche ai ragazzi ciechi di sperimentare col tatto le immagini contenute all'interno dei quadri.

Tutte operazioni che anni fa avrebbero richiesto molto più tempo e che non avrebbero permesso una riproducibilità su larga scala degli oggetti, mentre ora grazie all'utilizzo della tecnologia informatica e di nuovi macchinari all'avanguardia consentono di accelerare i tempi, facilitare i lavori e garantire una certa produzione in serie. Le cartine tattili in rilievo possono essere un buon esempio. Mentre prima infatti venivano realizzate quasi completamente a mano (generalmente in legno), ora nel giro di poco tempo si può comporre tramite un apposito programma CAD una matrice che permetterà di realizzare centinaia di esemplari in plastica tutti uguali.

Il computer infatti, tramite un sistema CAD-CAM (Computer Aided Manifacturing) comunica con uno speciale macchinario che nel giro di qualche ora - la durata dipende dalla grandezza e dalla complessità della matrice - realizza il modello sulla base del quale verranno poi stampati gli esemplari in serie grazie alla tecnica del Termoform. Un sistema piuttosto semplice che consente di riprodurre dalla matrice (realizzata in materiale termoresistente) una serie molteplice di esemplari stampati su fogli di plastica di tipo PVC o polistirolo riscaldati a una temperatura compresa tra i 60 e i 70°. Questo meccanismo permette di rispettare con precisione i dettagli, consente una rapida riproduzione in serie e soprattutto di riprodurre rapidamente immagini, che comunemente si trovano sui libri di testo, in immagini a rilievo ad uso dei ciechi.

Il tutto avviene all'interno di una realtà che somiglia molto a una piccola impresa famigliare anche se, a sentire chi dentro questa struttura ci lavora, la necessità di maggiore manodopera e i problemi economici sono problemi con cui si combatte ogni giorno. Ma nonostante le difficoltà anche quest'anno la Federazione ha rinnovato l'iniziativa di cedere gratuitamente materiale tiflodidattico per un ammontare massimo di 130 euro procapite per ogni alunno della scuola materna, elementare e media di primo e secondo grado. E naturalmente non sorprende nessuno che sia ardua l'impresa (se è vero che quest'anno la Federazione richiede un contributo fisso per le spese di spedizione pari a 12 euro) perché in un paese in cui è già difficile di per sé produrre beni di consumo, produrre sogni è evidentemente un'utopia. Un'utopia che, però, in via di Portonaccio a Roma, finora, in mezzo a tante difficoltà, ce la fa ancora a sopravvivere.

(ITALIA)

Colmare un ritardo culturale

di Luciano Paschetta

Alla metà degli anni 90, partecipando al programma europeo "Elios II" ebbi l'opportunità di un confronto ad ampio raggio sulla situazione occupazionale dei disabili visivi nei 15 paesi europei allora facenti parte della UE. Il primo problema che emerse fu l'inadeguatezza della nostra certificazione di invalidità completamente scollegata dalla valutazione della capacità lavorativa.

Questa anomalia, che discende dall'impostazione della nostra legislazione degli anni 50 improntata ad una visione sostanzialmente assistenziale dei disabili, prevede tutt'ora una certificazione dell'invalidità basata unicamente sulla percentuale di gravità relazionata alla specifica minorazione. Un cieco, come sappiamo, risulta pertanto essere invalido al 100% quando non ha altro che la percezione della luce e ciò a prescindere dalle sue reali capacità lavorative.

Il tema della valutazione delle potenzialità lavorative in presenza della disabilità visiva non venne mai affrontato nelle sue implicazioni culturali e concrete rispetto alle possibilità di impiego, tanto che l'individuazione di alcune professioni ben definite per i non vedenti, più che la dimostrazione della loro capacità lavorativa, apparve all'"esterno" quasi come l'eccezione che confermava la regola nella quale sembrano ancora credere in molti: la generale incapacità dei ciechi al lavoro.

Questo pensiero dominante ebbe, tuttavia, effetti estremamente positivi e favorì più che negli altri stati, la totale occupazione dei non vedenti e la loro integrazione nel sistema produttivo del nostro paese: alla metà degli anni 90, mentre nel resto d'Europa i disabili visivi erano lontani dalla piena occupazione e, quando lavoravano, spesso si trattava di lavori svolti in "situazione protetta", in Italia i non vedenti erano tutti felicemente occupati in aziende pubbliche e private del territorio. Questo risultato di indubbio vantaggio fu reso possibile dalla capacità rivendicativa dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, che, negli anni, ha ottenuto una legislazione speciale che prevede il collocamento obbligatorio dei centralinisti e dei fisioterapisti e una riserva di posti ed un diritto di precedenza nelle graduatorie nei concorsi a cattedra per i docenti.

Forse è stato proprio questo vantaggio quello che non ci ha permesso di cogliere tempestivamente i grandi cambiamenti del mercato del lavoro e le nuove opportunità derivanti dall'introduzione delle nuove tecnologie e dalle trasformazioni conseguenti alla nuova organizzazione del lavoro della società post-industriale.

Mentre nel resto d'Europa e negli altri paesi industrializzati l'applicazione delle nuove tecnologie nei processi operativi fu colta ben presto come una grande opportunità per ampliare le possibilità occupazionali dei disabili in generale e di quelli visivi in particolare, nel nostro paese, si continuava a riferirsi agli ambiti professionali ormai tradizionali e questo mentre, per motivi diversi, il centralinista telefonico ed il docente diventavano sempre meno facilmente occupabili.

A partire dalla fine degli anni 90 nel nostro paese si verificava una profonda innovazione normativa del mercato del lavoro, ma la "riforma  Treu" che, tra l'altro ha trasformato i vecchi "Uffici di collocamento" da enti burocratici e sostanzialmente "passivi" negli attuali "Centri per l'impiego", strutture di consulenza e orientamento atte a favorire le "politiche attive" del lavoro, non mutò l'atteggiamento dei ciechi italiani nei confronti delle problematiche del lavoro. Allo stesso modo è mancata una riflessione sulla "legge Biagi" e se ne sono sottovalutati gli effetti che essa avrebbe avuto sull'occupazione e su quali trasformazioni profonde avrebbe prodotto sul nostro mercato del lavoro.

Il segno più evidente del ritardo nel cogliere i "segni dei tempi" resta, tuttavia, l'indifferenza con cui è stata  accolta la legge 68/99, legge che, per la prima volta nel nostro paese, affrontava il tema dell'inserimento lavorativo dei disabili attraverso una certificazione non più rapportata alla gravità della minorazione, ma riferita alla valutazione concreta delle capacità lavorative del singolo. Parimenti non è stata colta appieno l'importanza e le opportunità che le nuove norme offrivano per favorire l'inserimento lavorativo degli ipovedenti e dei disabili visivi con lievi minorazioni aggiuntive: i disabili visivi, sembra abbiano voluto rinunciare alle nuove opportunità che questa legge offre, ritenendosi soddisfatti che in essa siano state richiamate le precedenti leggi sul collocamento obbligatorio.

Il non aver avuto la capacità di cogliere appieno il "nuovo che avanzava", rischia però di farci perdere i vantaggi a suo tempo acquisiti e di creare un ritardo in relazione alla concreta applicazione degli aspetti innovativi delle nuove procedure per l'inserimento lavorativo previste dalla legge 68 e nella valutazione delle nuove opportunità lavorative offerte dall'introduzione delle nuove tecnologie nei processi operativi.

Le TIC, ampliando a dismisura la possibilità di "accesso" ai documenti, consentono oggi ai disabili visivi una operatività "alla pari", in diverse situazioni di lavoro. Queste potrebbero diventare altrettante nuove opportunità di impiego, (in particolare per gli ipovedenti), al di là delle professioni "tipiche".

(ITALIA)

Conclusioni alla Relazione Morale 2009

di Tommaso Daniele

Per la prima volta, nel trarre le conclusioni alla Relazione Morale, mi trovo in difficoltà: non so da dove cominciare! Ho la sensazione di perdermi nel grande mare dei fatti, degli eventi, degli accadimenti che hanno caratterizzato la vita della nostra associazione nell'arco di tempo del 2009. Generalmente le mie conclusioni hanno rappresentato una sintesi dei fatti narrati, descritti, analizzati, accompagnata da riflessioni personali, fuse e confuse qua e là dal calore dei sentimenti, delle emozioni, delle passioni.

Questa volta sento che la mia capacità di abbracciare i fatti e legarli ad un filo logico è assolutamente inadeguata rispetto alla quantità della materia da sintetizzare; ne risulterebbe, quindi, un disegno monco e disarmonico.

Dovrò, quindi, rinunciare all'idea di dare una rappresentazione globale delle attività del 2009, operando delle scelte che necessariamente potranno risultare dolorose.

Senza ombra di dubbio il tema dominante del 2009 è costituito dall'azione della nostra associazione nei confronti del Governo per recuperare i tagli ai contributi dell'Unione, del Centro nazionale del Libro Parlato, della Biblioteca "Regina Margherita" di Monza, della Federazione delle Istituzioni pro Ciechi, dell'Agenzia per la Prevenzione della Cecità, del Museo nazionale tattile "Omero". Tagli che hanno paurosamente squilibrato i nostri conti, tingendoli di un rosso cupo e costringendoci a mettere mano, per la prima volta, ai gioielli di famiglia.

La ferita dei tagli viene da lontano, risale alla Finanziaria 2006, ma di anno in anno è diventata sempre più profonda.

L'incontro con il Presidente del Consiglio Romano Prodi nel maggio 2006, produsse risultati parziali nonostante le promesse: infatti, nell'assestamento di bilancio del giugno di quell'anno, soltanto il Libro Parlato e la Biblioteca furono esonerate dai tagli, mentre per l'Unione fu previsto un contributo di un milione di euro a titolo di risarcimento danni.

Neppure la "Cena al buio" riservata ai deputati, organizzata dall'Unione nell'autunno del 2007, mentre era in atto alla Camera dei Deputati la discussione sulla Legge Finanziaria, ebbe maggiore fortuna, nonostante la presenza alla cena del Presidente della Camera, Fausto Bertinotti e il conseguente grande effetto mediatico. L'unico risultato di rilievo ottenuto, infatti, fu l'aumento dell'indennità speciale dei ciechi ventesimisti.

L'occupazione della Galleria dei Presidenti alla Camera dei Deputati da parte del Consiglio nazionale nel novembre 2008, produsse un ordine del giorno che impegnava il Governo ad equiparare l'Unione e le altre istituzioni erogatrici di servizi per i ciechi e gli ipovedenti agli enti assistenziali esonerati dai famigerati tagli.

Intanto il tempo passava e le promesse rimanevano promesse e fu così che la Presidenza e la Direzione proposero al Consiglio nazionale un'azione di lotta che fu approvata all'unanimità: il 28 maggio 2009, in tutta Italia, folte delegazioni dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, furono ricevute dai Prefetti che segnalarono al Governo il disagio della categoria e la volontà di organizzare una manifestazione di protesta. Qualche settimana dopo, in presenza del profondo silenzio del Governo, fu deciso di passare dalle parole ai fatti: ogni giorno un centinaio di ciechi e le loro guide avrebbero manifestato, a tempo indeterminato, davanti a Palazzo Chigi; l'idea ebbe consenso unanime, furono elaborati il calendario delle attività e la piattaforma rivendicativa nella seguente lettera aperta al Presidente del Consiglio:

"I ciechi italiani si sentono abbandonati dal Governo

Disperato appello al Presidente del Consiglio

  Illustrissimo Signor Presidente, siamo cittadini responsabili e siamo consapevoli dei Suoi numerosi impegni in Italia e all'estero. Siamo tuttavia costretti a bussare alla Sua porta a causa degli assordanti silenzi dei Suoi Ministri e delle loro segreterie, che hanno preso l'abitudine di negare persino una civile risposta alle nostre lettere e ai nostri messaggi che hanno sempre per oggetto i bisogni dei ciechi e degli ipovedenti italiani, un universo di circa due milioni di persone.

Signor Presidente abbiamo molto apprezzato la Sua vicinanza ai cittadini abruzzesi, colpiti dalla tragedia del terremoto e la sincerità delle Sue lacrime durante i funerali. Vogliamo augurarci che Lei voglia riservare uguale attenzione al disperato appello dei ciechi e degli ipovedenti italiani che si sentono soli di fronte alla possibile tragedia dell'esclusione sociale.

I ciechi non hanno mai chiesto la luna. Pur consapevoli dei loro diritti garantiti dalla Costituzione, nelle loro rivendicazioni hanno sempre tenuto conto delle compatibilità economiche. Da quando il nostro Paese soffre le conseguenze della grave crisi economica che attraversa l'intero pianeta, responsabilmente ci siamo limitati a difendere i pochi benefici strappati allo Stato nel corso del tempo o ad avanzare richieste il cui accoglimento era a costo zero per la finanza pubblica.

Il nostro senso di responsabilità è stato premiato col muro del silenzio delle istituzioni.

Nel corso degli anni lo Stato ha concesso alla nostra Unione e ad altri enti contributi finalizzati all'erogazione di servizi, quali: la produzione di libri parlati, in braille, a caratteri ingranditi, in formato elettronico, la produzione di materiali didattici speciali, la prevenzione della cecità, la riabilitazione, l'accesso all'arte. Tali contributi, che hanno perduto il loro potere di acquisto a causa dell'inflazione, vengono ulteriormente decurtati di circa un terzo per i tagli della spesa con conseguenze facilmente immaginabili. Dopo tre anni di proteste abbiamo ottenuto solo un ordine del giorno della Camera dei Deputati, col parere favorevole del Governo, che attende ancora di essere onorato.

I giovani del servizio civile hanno costituito una risorsa preziosa per l'accompagnamento e l'assistenza dei ciechi, soprattutto degli anziani. Un disegno di legge in discussione alla prima Commissione del Senato, che prevede una speciale attenzione per i progetti aventi per oggetto l'assistenza ai disabili gravi, è stato bloccato da un parere negativo del Governo. 

Una legge dello Stato, la 69 del 2000, che stanzia risorse per l'assistenza scolastica ai minorati sensoriali viene disattesa perché il Ministero dell'Economia si ostina a dare parere negativo alla bozza di regolamento attuativo, predisposta dalla Pubblica Istruzione. 

Una proposta di legge assegnata alla Commissione Affari Sociali della Camera, che prevede l'equiparazione dell'assistenza fornita dalle associazioni dei disabili più rappresentative alle attività dei patronati, non viene iscritta all'ordine del giorno nonostante le reiterate richieste degli interessati.

Signor Presidente, la necessità della sintesi non ha consentito di rappresentare adeguatamente la drammaticità della situazione, sappia però che tutti questi no pesano come macigni sul futuro dei nostri ragazzi, dei nostri giovani, delle nostre donne, dei nostri anziani. Sappia che tutti questi no hanno come conseguenza meno istruzione, meno formazione professionale, meno prevenzione, meno riabilitazione, meno impiego, meno accesso all'informazione, alla cultura, all'ambiente, all'arte, meno pari opportunità per tutti, il che equivale alla possibile morte civile dei ciechi e degli ipovedenti.

Tutto questo nell'anno in cui il Parlamento italiano ha ratificato la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, da tutti giustamente esibita come conquista di grande civiltà, capace di cambiare il destino delle persone disabili nel mondo.

Mi rifiuto di pensare che il no alle nostre richieste da parte delle autorità di Governo sia il frutto di insensibilità o di mancanza di volontà politica; certamente, però, si tratta di una grave sottovalutazione del problema.

La nostra associazione sta lottando duramente da circa novant'anni per il riscatto dei ciechi e degli ipovedenti italiani, per la esigibilità dei loro diritti, per la non discriminazione, per la piena cittadinanza, per le pari opportunità, per la pari dignità. Noi quindi, pur in presenza di una crisi economica oggettiva del Paese, non possiamo rimanere inerti di fronte ai no del Governo, perché la soluzione dei nostri problemi passa in un caso attraverso l'impegno di pochi spiccioli, negli altri attraverso il costo zero per la finanza pubblica.

Non stiamo minacciando clamorose azioni di protesta; d'altra parte la nostra associazione non possiede le risorse economiche necessarie per portare in piazza decine di migliaia di iscritti, tuttavia non può rinunciare a rendere di pubblico dominio in tutte le forme possibili il malessere dei ciechi e degli ipovedenti italiani e la loro solitudine.

Illustrissimo Signor Presidente, Lei può evitare tutto questo. 

Il cuore mi dice che ci riceverà a Palazzo Chigi e, dopo aver sentito le nostre ragioni, ci renderà giustizia. I ciechi non hanno mai chiesto e non chiedono la luna.

In fiduciosa attesa

Il presidente nazionale

Prof. Tommaso Daniele"

La lettera non ebbe risposta, di qui la manifestazione.

Quando ne parlai alla radio, nella nota trasmissione di Emanuela Falcetti "Italia: istruzioni per l'uso", fui ascoltato dal dottor Gianni Letta, Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, il quale mi telefonò per annunciare che il giorno 23 avrebbe ricevuto a Palazzo Chigi una delegazione dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti. La manifestazione fu sospesa, con grande disappunto dei ciechi del Lazio che erano già pronti a "marciare" su Roma.

L'incontro fu cordiale ed amichevole, il Sottosegretario condivise le nostre ragioni e sottoscrisse un comunicato stampa di sostanziale accoglimento delle nostre richieste. Nell'autunno la prima delusione: il Ministero dell'Economia si oppose ad un emendamento che, se accolto, avrebbe risolto definitivamente il nostro problema dei tagli. Rimediò parzialmente il dott. Letta con un decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri che ci faceva recuperare quasi integralmente le somme relative al 2009.

La seconda delusione venne dal Sottosegretario Giovanardi che, pur avendo accolto la richiesta del dott. Gianni Letta di inserire nel testo della riforma del Servizio Civile, in elaborazione, il concetto di priorità per i disabili gravi, negò la sede deliberante ad un disegno di legge in discussione alla Commissione Affari Costituzionali del Senato, che aveva lo stesso contenuto. 

Recentemente, lo stesso Giovanardi, a seguito di una nuova manifestazione di protesta organizzata dall'Unione sui problemi del Servizio civile volontario, si è impegnato pubblicamente, con un comunicato stampa, a dare una corsia preferenziale ad un nuovo provvedimento sulla materia.

Ciò ha scatenato la reazione di tutte le associazioni di volontariato presenti nel Forum del Terzo Settore e nella Consulta nazionale del Servizio Civile: esse sostengono che il Servizio Civile Volontario non è nato come stampella al welfare, che i problemi dei disabili gravi, pur meritando rispetto e attenzione, vanno risolti in altra sede. Si profila, quindi, un'altra guerra fra poveri. 

Il regolamento della Legge 69 del 2000, dopo una serie di iniziative della Presidenza, sembra emergere dalle ceneri: è stato costituito, infatti, un tavolo tra rappresentanti dei Ministeri della Pubblica Istruzione e dell'Economia, al fine di elaborare un nuovo testo che superi le ragioni che hanno determinato il primo parere negativo.

Per quello che riguarda la proposta di legge che equipara le attività di alcune associazioni di disabili più rappresentative a quella dei Patronati, dopo una serie infinita di pressioni, siamo riusciti ad ottenerne l'iscrizione all'ordine del giorno. Ma le prospettive non sono buone: Fand e Fish sono riuscite a litigare ancora una volta e si sono presentate divise all'audizione presso la Commissione Affari Sociali della Camera. Personalmente ritengo che ci siano responsabilità da entrambe le parti.

Sembra invece avviato a soluzione il noto problema dei tagli. La legge Finanziaria 2010, infatti, indica specificamente l'Unione, l'Irifor, il Libro Parlato, la Biblioteca, la Federazione, l'Agenzia e il Museo, quali beneficiari del cosiddetto fondo Letta per un triennio; il Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri attuativo di detta Legge Finanziaria è in fase di avanzata preparazione. Se le indiscrezioni che abbiamo dovessero risultare veritiere, l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti avrebbe scritto un'altra bella pagina della sua storia.

Ma quanta fatica, quante umiliazioni, quanta sofferenza, quanto egoismo, quanta indifferenza, quante porte chiuse! Eppure i ciechi e gli ipovedenti italiani hanno saputo erigere monumenti alla pazienza e all'umiltà, facendosene custodi, hanno saputo sempre aspettare, hanno sempre parlato piano, credendo nella civiltà della politica e nell'angelicità del cuore umano. 

Forse la storia si incarica di disseminare ostacoli lungo il nostro cammino per farci meglio assaporare il valore delle conquiste.

Di pagina in pagina, il libro della storia associativa si fa più grande, più prezioso, un vero tesoro da scrivere a futura memoria sulla pietra del tempo; di pagine importanti ne abbiamo scritte ancora nel 2009 nonostante l'ostilità della politica, la tempesta economica, l'indifferenza del mondo sindacale e della società civile.

Penso alla Giornata Nazionale del Braille, istituita per legge e definita solennità civile dal capo dello Stato che ha visto la nostra associazione levarsi in piedi «come un sol uomo» per rendere omaggio alla memoria di Louis Braille e sciogliere un inno alla cultura, considerata la strada maestra per rivendicare il diritto alla pari dignità, alle pari opportunità, alla cittadinanza piena. 

Il 21 febbraio del 2009 sono fiorite iniziative celebrative in tutte le città d'Italia, come i boccioli di rosa di primavera; le più significative a Milano e a Catania. Ma quel giorno il nome di Louis Braille è stato portato nelle scuole, alla radio, alla televisione pubblica e privata, nelle aule del Senato, lo abbiamo visto scritto sulla moneta commemorativa prodotta dal Ministero dell'Economia per i 200 anni dalla nascita, sul frontespizio del libro edito dall'Unione Europea dei Ciechi per festeggiare il suo venticinquesimo anniversario: "Braille: il mondo sulla punta delle mie dita".

Penso alla raccolta fondi per donare 10.000 tavolette braille ai ragazzi ciechi dei Paesi in via di sviluppo, che ha destato ammirazione in Europa e nel mondo, accrescendo notevolmente il nostro prestigio e la nostra immagine, ma che, soprattutto, ci ha dato la possibilità di scoprire l'innocenza del cuore dei ciechi italiani che ancora si commuove di fronte alla povertà e ai bisogni dei compagni di viaggio meno fortunati.

Penso alla fantasia e al coraggio di un avvocato, figlio di un cieco, che coadiuvato da un gruppo di volontari semplicemente favoloso, è ad un passo dal rendere possibile l'uso della firma digitale da parte dei ciechi, alla pari dei vedenti, spalancando le porte dell'autonomia e facendo respirare loro l'ebbrezza della libertà dall'umiliazione: quante volte abbiamo dovuto esibire a notai e ad altri pubblici ufficiali la legge 3 febbraio del 1975 n. 18 fortemente voluta da Giuseppe Fucà. Questa legge riconosce la validità della firma dei ciechi, ma quante volte è stata negata la legalità dei nostri atti, generando una ricca letteratura fatta di sentenze che ancora oggi danno adito ad interpretazioni di segno opposto. Finalmente, fra poco, grazie all'intuizione di un uomo che ha saputo spingere lo sguardo oltre la cecità, la firma digitale non sarà più un sogno proibito per i ciechi.

Sempre in tema di autonomia, penso al salto di qualità che stanno per compiere i percorsi tattili: grazie all'uso delle radiofrequenze i ciechi potranno avvalersi di informazioni acustiche oltre che di quelle tattili. La sottoscrizione del protocollo d'intesa con il Centro Ricerche Jrc dell'Unione Europea costituisce un valore aggiunto per la mobilità dei ciechi italiani, e si spera, d'Europa.

Penso alla splendida realizzazione del nostro Centro nazionale Tiflotecnico che, utilizzando la piattaforma di un progetto europeo, "e-Values", a cui l'Unione ha partecipato, ha realizzato un programma per la lettura dei giornali resi disponibili dagli editori; ad oggi, circa 2000 ciechi accedono gratuitamente a settimanali e quotidiani.

Degno di nota mi sembra, poi, l'impegno profuso dalla nostra Unione per l'approvazione del provvedimento legislativo che riconosce la sordocecità quale minorazione specifica, provvedimento che sta per concludere il suo iter presso la Commissione Affari Sociali della Camera.

Altrettanto è doveroso dire per l'emendamento promosso dall'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti che modifica un articolo della legge sulla privacy, consentendo, finalmente, il recepimento in Italia del contrassegno europeo per il parcheggio dei disabili, emendamento inserito nella riforma del codice per la sicurezza stradale in procinto di essere licenziato dal Senato.

Infine da segnalare, non senza un certo orgoglio, la mia relazione, nella qualità di Presidente del Forum Italiano sulla Disabilità, alla Terza Conferenza Nazionale sulla Disabilità di Torino.

Fin qui le luci, non mancano, tuttavia, come in ogni famiglia, le ombre; mi limiterò a citarne due, quelle che hanno maggiormente ferito la mia sensibilità di uomo e di Presidente nazionale. Nelle due circostanze mi sono sentito come uno straniero in una terra sconosciuta e mi sono chiesto: dove sono i miei compagni di viaggio? Quelli che hanno diviso con me ogni passo del mio lungo percorso nell'associazione, quelli che hanno sognato e sognano con me un futuro migliore per i ciechi e gli ipovedenti italiani, quelli che hanno deciso con me di dare di più per la causa dei più deboli fra noi. Per la prima volta, mi sono sentito solo, straniero in una terra sconosciuta. 

Mi sono sentito solo quando ho chiesto il vostro aiuto in occasione della campagna degli sms solidali per aggiungere un mattone in più a quello che abbiamo insieme chiamato "il sogno dei sogni": un Centro di riabilitazione e di integrazione sociale per i ciechi pluriminorati; vi ho sentiti distanti nonostante le calde promesse di impegno, quasi che il sogno fosse solo mio. Un utile di 50 mila euro è davvero poca cosa per una raccolta fondi realizzata da una grande associazione come la nostra.

Mi sono sentito solo per tutto il tempo, un lungo tempo, in cui ho chiesto il vostro aiuto a sostegno delle vendite del Centro Nazionale Tiflotecnico, troppe volte considerate un problema esclusivo della sede centrale. In entrambi i casi è venuto meno lo spirito di solidarietà collettiva, quasi che l'associazione avesse smarrito la propria anima che è l'essenza stessa dello stare insieme. 

Chi mi conosce sa che preferisco guardare al futuro piuttosto che indugiare sul passato: aver ricordato quindi questi due momenti per me negativi della vita associativa, non vuole essere una recriminazione fine a se stessa, bensì un invito, un caldo invito, a ritrovare le ragioni che storicamente hanno animato la vita associativa e ci hanno dato le giuste motivazioni per esercitare, con passione e senso di responsabilità, il diritto-dovere di rappresentare gli interessi morali e materiali dei ciechi italiani.

Abbiamo due grandi occasioni per ripensare il passato, riflettere sul presente e progettare il futuro: il 90° anniversario della nostra associazione e il suo XXII Congresso Nazionale; due grandi occasioni per misurare la reale efficienza della macchina associativa e compiere quella manutenzione straordinaria di cui più volte ho parlato nei miei interventi vestendo i panni del "grillo parlante" di collodiana memoria. 

Celebrare i novant'anni della nostra storia non può significare estrarre dalla cassaforte i gioielli di famiglia ed esporli in bella mostra. Faremo anche questo, realizzando un manifesto commemorativo, un filmato che dia con immagini e parole una fotografia della realtà associativa al 2010, un numero dedicato de "Il Corriere dei Ciechi" ed infine un incontro con il mondo politico, sindacale e con la società civile per mostrare le nostre abilità e per spiegare loro che i condizionamenti della cecità se non possono essere eliminati, possono essere almeno mitigati, sempre che siano rese disponibili ai ciechi le risorse che la scienza e la tecnica mettono a disposizione dell'uomo. Ma vorremmo fare di più: compiere un'analisi critica della nostra storia, individuarne pregi e difetti e consegnarli alle generazioni future affinché facciano tesoro dei primi e correggano i secondi.

Il XXII Congresso Nazionale sarà una grande sfida per l'Unione: dovremo viverlo, quindi, non come un episodio ma come un processo, un libro da scrivere capitolo dopo capitolo, a partire da subito, perché il tempo scorre veloce e il nostro passo non sempre è spedito.

Viviamo nell'era che molti sociologi definiscono "della grande crisi"; dobbiamo chiederci che cosa è cambiato per noi, se possiamo essere ancora quelli di ieri, quelli di oggi o dobbiamo essere qualcos'altro; se il traguardo della pari opportunità e dell'uguaglianza dei diritti sia un obiettivo possibile o resta ancora un sogno proibito.

Sono domande difficili di cui si deve far carico l'intero corpo associativo o per lo meno quelli di noi che sono disponibili a caricare sulle proprie spalle il fardello della rappresentanza e tutela dei ciechi e degli ipovedenti italiani.

Le assemblee zonali di maggio e quella plenaria di giugno dovranno scrivere parole chiare su queste ed altre tematiche che non possiamo anticipare perché dovranno essere il frutto della discussione e del dibattito associativo in sede pre e congressuale.

Dunque, 90° anniversario e XXII Congresso Nazionale della nostra Unione: due grandi eventi che spiccano sulla nostra agenda. Pensiamoli almeno una volta al giorno, non dovranno rimanere dei gusci vuoti, riempiamoli dell'amore e della riconoscenza che ognuno di noi deve alla nostra Unione, che ci ha regalato la gioia del riscatto sociale e la speranza del futuro.

Si dice che in ogni bandiera c'è sempre un'anima, ma nella bandiera dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti c'è un'anima speciale.

(RITRATTI)

Alex Zanardi a tutto tondo

di Carmen Morrone

Il 29 agosto prossimo mancheranno due anni esatti alle Paralimpiadi di Londra 2012 e il count down è scattato nella testa di Alex Zanardi che vuole gareggiare con la handbike, una speciale bicicletta a tre ruote manovrata con le mani, di cui è già diventato un fuoriclasse. Solo i risultati di questa stagione la dicono lunga: primo alla maratona di Roma con 1h 15' 53'', primo a quella di Milano con 1h 21' 19'' e un raduno con la nazionale italiana di paraciclismo in previsione dei campionati mondiali. Se Zanardi riuscirà a qualificarsi, quelli di Londra saranno i suoi primi Giochi, dopo l'esordio non sportivo a Torino 2006 dove ha partecipato alla cerimonia di apertura. Pronunciando queste parole: "Mi chiamo Alex Zanardi e sono un pilota". Erano passati solo cinque anni dall'incidente, in Germania nel circuito Eurospeedway di Lausitzring (già famoso per l'incidente costato la vita a Michele Alboreto), in cui guardò in faccia la morte e perse le gambe. Una nuova vita per Zanardi, sino a quel momento una delle very important person del mondo dello sport, di quello dorato dell'automobilismo, che porta a viaggiare, ad avere un portafoglio gonfio per via del lavoro da pilota e da testimonial del vendibile, che porta a incontrare gente interessante e così estendere il circolo dei belli e famosi e invidiati.

Dopo l'incidente, senza più arti da mezza coscia in giù Alessandro Zanardi è un amputato. Fuori da ogni retorica, Zanardi non è mai diventato disabile. È un fatto. Stando alle parole, le sue abilità sono rimaste, non sono scomparse o diminuite come il prefisso dis comunica. Andando al di là dei concetti, Zanardi non si è mai sentito handicappato, nel senso di non (più) normodotato, di meno dotato. "Non mi sono mai sentito diverso da prima" racconta. "Non nego di essere un privilegiato, ma la mia fortuna sta anche nel mio carattere e ovviamente di avere avuto attorno persone straordinarie, mia moglie e tanti amici. Essere famoso ha reso certe cose più immediate, ad esempio riesci ad avere subito molte informazioni su medici e cliniche. Mi sono potuto permettere certe tecnologie costose. Essere uno sportivo, poi, ha il vantaggio di ricevere il tifo dei tuoi sostenitori. La gente che prima ti incitava per andare più veloce in macchina, ti sostiene in una nuova e ben diversa gara".

Trovarti all'improvviso con un corpo metà di quello di prima ti fa abbandonare i remi, tiri avanti, anzi sono gli altri che ti tirano avanti. Oppure diventi una tigre, attenta a scattare appena la gabbia si apre e allora non ce n'è per nessuno. "Non sono un fenomeno" ribatte Zanardi. "Sono tornato a fare quello che facevo prima, guidare, sciare, nuotare, portare una barca, viaggiare, ma non voglio dimostrare niente a nessuno. La mia vicenda è nota, fa notizia. E se ci sono le telecamere mi riprendono. Le lascio fare, ma non per mostrarmi. Non mi sento di essere un esempio per nessuno. Forse guardando me qualcuno prova a fare un po' di attività sportiva. Con la handbike, ad esempio si fanno delle piacevoli passeggiate, magari insieme a tuo figlio, senza bisogno di andare alle Paralimpiadi". Alessandro non si schernisce nemmeno se le telecamere indugiano sulle sue gambe artificiali. "Non ho difficoltà a mostrare le protesi. Sono il risultato della tecnologia, stanno aiutando molte persone a fare una vita normale. Se mostrare come sono realizzate e come funzionano contribuisce a eliminare pregiudizi sono ben contento". Non solo. Zanardi scherza spesso, proprio con gli arti artificiali. "Quando sono stato alla tv americana al Letterman Show dopo un po' che si chiacchierava ho svitato la gamba e l'ho usata per appoggiarci la tazzina del caffè. È diventato uno sketch e l'ho pure ripetuto in altri programmi tv. Ho partecipato alla sit-com italiana Camera caffè e i miei "colleghi" impiegati dicevano di non vedere l'ora di mettere le gambe sul tavolino del salotto. La mia battuta, che condividevo, era che al massimo le gambe io le metto in un cassetto. Non è per fare i fenomeni, è nella mia natura essere ironico e anche quel gesto della gamba come tavolino è spontaneo, spiritoso". E ci svela un retroscena dei pomeriggi a casa Zanardi: "Con mio figlio, i miei nipoti e i loro amici giochiamo a nascondino. Solo che io adesso posso nascondermi in posti impensabili. Sa le risate che ci facciamo tutti". Che rapporto ha con le persone con disabilità sensoriale? "Conosco e sto conoscendo anche nel mondo dello sport agonistico molte persone non vedenti o sorde. Con i necessari adattamenti anche loro possono fare una vita normale. Il problema è rappresentato dalle barriere che impediscono la piena accessibilità nelle città, nelle scuole, negli impianti sportivi. So che i non vedenti usano ausili tecnologici. Qualche tempo fa ho letto della sperimentazione di un occhio artificiale, sono fiducioso che prima o poi sarà utilizzabile".

Che Zanardi era un vip, lo abbiamo detto, ma ha sempre mantenuto i piedi per terra. "Sono cresciuto con un grande rispetto verso il lavoro così detto normale, quello degli operai, degli artigiani. "Mio padre mi disse tanti no e quando ero diventato un pilota e mi davo delle arie mi metteva la zavorra e non perdeva occasione di ricordarmi che venivo da Casalmaggiore, terra di contadini". Appunto "scarpe grosse e cervello fino" nel dna di Zanardi che seppur sodale con altri famosi piloti di Formula 1 nell'organizzare scherzi, nel bere birra e nel fumarsi una sigaretta qualche minuto prima della gara, quando sceglie di condividere la sua vita sposa una tal Daniela, posata, pratica donna italiana. No party, no gossip, una normale coppia di sposi. Nel 1999 nasce Niccolò, a cui va il primo pensiero quando il pilota sopravvissuto si sveglia nella clinica di Berlino. "Per me ora è importante poter tornare a portare Niccolò sulle spalle".

Da quella dichiarazione passa più di un anno. Zanardi comincia la riabilitazione e sceglie l'Italia, precisamente Bologna, sua terra natale e perché c'è il centro Inail di Vigorso di Budrio in cui medici, ingegneri e fisioterapisti, stimati a livello internazionale, studiano insieme a lui i due arti artificiali. "Da quel giorno la mia gara era far funzionare un paio di gambe di acciaio, che facevano un male boia, che mi facevano sudare come se la strada fosse sempre in salita, che mi facevano avanzare, ma anche cadere", ricorda Alex. Senza perdere il suo inarrestabile senso dell'ironia: "In tutto ciò c'è un grande vantaggio, se cado basta una chiave a brugola per rimettermi in piedi". E sottolineando la sua visione della vita: "Sono un uomo fortunato. Quando ero ancora in ospedale alla tv avevano dato la notizia che un collega di motociclismo per un incidente aveva subito l'amputazione di una gamba. Esclamai "che sfiga", e a chi mi guardava incredulo dicevo convinto che tutto sommato io mi sentivo ancora fortunato".

Quelle stesse persone ci hanno dovuto credere perché, 18 mesi dopo l'incidente, Zanardi tornava a guidare la stessa vettura (ovviamente adeguata) nel circuito tedesco del Lausitzring per completare quei tredici giri che non poté compiere nel 2001. "Tutti si aspettano un'esibizione a velocità di parata, ma non ero lì per spingere me stesso, perché in me non era cambiato niente rispetto a quell'anno e mezzo prima, dovevo solo spingere l'auto, che siccome era stata preparata magnificamente mi permise di staccare un tempo che mi sarebbe valso la 5a posizione sulla griglia di partenza". Grazie anche a questo fatto Zanardi torna a correre in pista, dal 2004, a bordo di una BMW del team Italy-Spain con cui conquista vittorie e ottimi piazzamenti nel Campionato Europeo Turismo. In questi anni diventa il testimonial del Progetto SciAbile, scuola di sci per disabili ideato dalla scuola di sci Sauze Project e sostenuto da BMW Italia. Alessandro Zanardi ogni anno per una giornata scia insieme ai partecipanti al progetto che nell'arco di sette anni di attività ha fatto sciare gratuitamente 350 persone dai 6 ai 70 anni. 

Zanardi fonda una onlus "Bimbingamba" che dona protesi ai bambini di famiglie povere, ai bambini dei Paesi del Sud del Mondo e organizza eventi per invitare i partecipanti a raccogliere fondi per aumentare sempre di più il numero dei bambini beneficiari. "Non voglio essere retorico ma il sentimento che mi anima è un senso del dovere, è un modo per restituire al prossimo parte di quella fortuna che ho avuto in dote dal destino" racconta. "Ogni anno a causa di malattie, incidenti, guerre, tanti bambini si trovano a dover reinventare la loro vita a causa della perdita di uno o più arti. Se per un adulto la protesi ha un costo, per il bambino questo si moltiplica perché l'arto artificiale va cambiato in base alla crescita. Così grazie all'aiuto di un gruppo di fisioterapisti e medici e a ditte di ausili è nata l'associazione Bimbingamba".

Nel bel mezzo di tutte queste attività Alex nel novembre 2007 stupisce tutti e parte per New York. Non per una tranquilla passeggiata, ma con il pettorale della maratona: 42km e 195m da fare con la handbike. Famigliari e amici lo vedevano sudare sulle strade di Padova (dove insieme alla famiglia si era trasferito dopo la convalescenza bolognese), a macinare km appena gli impegni di pilota lo permettevano, lo vedano armeggiare per ore con tubi, telai e ruote che erano diventati una handbike. Ma alla gara della Grande Fatica, non ci avevano pensato. Neppure al risultato: quarto posto, con il tempo di 1h 33' 17". Due anni e l'handibike sorpassa le corse in auto diventando ora lo sport di Zanardi con l'obiettivo di partecipare alle gare, fra cui la maratona, delle Paralimpiadi di Londra 2012. A quelle di Pechino, Zanardi c'era andato vicino. Per la sua partecipazione si era infatti parlato di una wild card, un lasciapassare concesso per meriti sportivi a prescindere dalle qualificazioni. Ammesso e non concesso che Alessandro l'avrebbe accettata, da quel giorno ha cominciato ad allenarsi per una qualificazione a tutti gli effetti che lo vede impegnato nel corso dei prossimi due anni a combattere ruota a ruota e testa a testa con gli atleti più forti del mondo.

(TECNOLOGIE)

Biblos, intervista a Giuseppe Di Grande

di Salvatore Cimino

D. Signor Di Grande, lei è l'applaudito autore del programma Biblos, che, attualmente, è considerato uno degli ausili più utili ai non vedenti. Dopo i successi ottenuti con la diffusione del suo programma, lei si è messo al lavoro per creare in esso una nuova funzione che permetta l'utilizzo del sistema Braille per mezzo del computer sulla base di Biblos. Ce ne vuole parlare?

R. Iniziare in Biblos lo sviluppo di un sistema per stampare i documenti in Braille è stata una delle migliori idee che abbia avuto nella mia carriera informatica. Notai l'assenza di validi software che permettessero a chiunque di stampare in Braille proficuamente. Le stampanti braille in molti casi, dato il costo, vengono cedute in comodato d'uso dalle Ausl come ausili protesici. Negli anni e con l'evolversi dell'informatica molte persone rinunciavano a utilizzarle, perché incontravano serie difficoltà nei software forniti con esse. Insomma sprechi per le Ausl e un peccato per gli utenti. "Perché allora non farlo io un sistema veramente facile per stampare in Braille"? Sono cieco, ho l'esperienza per farlo e... l'ho fatto, senza per questo chiedere finanziamenti di sorta. Il risultato è stato entusiasmante: molta gente ha ritirato fuori quelle costose stampanti braille che aveva riposto negli armadi.

D. Come si può associare il Braille che ha un codice a parte ben definito con il sistema informatico e quindi con Biblos?

R. L'universalità del Braille è data proprio dalla caratteristica di poterlo usare in tutti gli ambienti, anche quello informatico. Biblos fa rivivere il Braille riadattandolo ottimamente alle tecnologie informatiche odierne. E così, nella democratica internet, il Braille con Biblos può essere "fatto da tutti". Molte volte sentiamo parlare di notevoli ritardi nella fornitura di libri di testo agli studenti non-vedenti. È "normale": i centri specializzati sono pochi e usano tecnologie obsolete. Biblos in questo caso potrebbe velocizzare di gran lunga la produzione di questi testi. Ma insieme al digitale fa di più: democraticamente mette in condizione anche gli studenti, gli insegnanti e le scuole di stampare subito e in autonomia il materiale didattico necessario allo studio, laddove se ne avesse l'esigenza. Il risparmio (diretto delle famiglie, indiretto degli enti locali) è notevole. Il Braille purtroppo ha "costi" esosi. Le nuove tecnologie, e perciò anche Biblos, ne diminuiscono sensibilmente i costi, allargandone il bacino di utenza, un po' come accadde con la stampa a caratteri mobili di Gutenberg.

D. Perché lei definisce il Braille una filosofia quando in realtà esso può essere considerato uno strumento pratico per la scrittura e la lettura di testi da parte di non vedenti?

R. Il Braille è la rappresentazione tattile della lingua, così com'è la scrittura per chi ha la vista. Può essere a pieno titolo considerato il successore della "tradizione orale" dei non vedenti. La scrittura è formata da una serie di grafemi, così come il Braille è formato da una serie di combinazioni di punti tattili. Possiamo tuttavia fermarci solo all'aspetto estetico o tattile dei due sistemi? Certamente no: nessun artista avrebbe come fine solo quello di dipingere dei colori, scrivere delle lettere o suonare delle note, perché il fine ultimo è quello di trasmettere informazioni, sensazioni, emozioni. Per questo definisco il Braille "filosofia", perché come con la scrittura in esso si manifesta tutto l'amore dei non vedenti per il sapere. Più concretamente: il sapere per i non vedenti col Braille è diventato formale, trasmissibile oggettivamente, e non più solo un soggettivo esercizio orale della memoria. Questo scritto è una manifestazione più o meno diretta, più o meno organizzata, delle mie idee. Lei può trasmetterlo oggettivamente ai suoi lettori, senza apportargli mediazioni della sua mente... altrimenti non sarebbero più le mie idee, ma le mie idee mediate da lei. Biblos mi permette di stampare il sapere in Braille e di trasmetterlo immutato, senza doverlo mediare oralmente.

D. Il suo programma Biblos ha moltissime funzioni, come l'ambiente per fare videoscrittura, quello per produrre audiolibri mp3 e daisy, ecc... oltre, come lei ha detto, a permettere di utilizzare un computer per "fare del Braille". Quali altri orizzonti il suo ingegno tende ad aprire nel mondo dell'informatica anche  attraverso Biblos?

R. Sento Biblos come la mia creatura vivente. Non è solo un freddo software, ma lo considero come uno strumento al servizio dell'autonomia e dell'integrazione. Io sono cieco. La mia storia lavorativa è assai varia. Uno degli ultimi episodi significativi è stato quello delle dimissioni volontarie da un lavoro di centralinista. In quel lavoro le mie competenze erano ignorate. Biblos è stata la reazione per ridare vigore alla mia creatività, e per dare una risposta forte alla società che in molti casi non valorizza le capacità dei disabili. "Vedo" che la tendenza attuale è quella di sviluppare "progetti" a favore dei disabili. "Sensibilità maggiore", si direbbe. Non proprio. In molti casi sono progetti paravento di poca utilità. Se qualcuno vuol "fare per me", lo fermo in tempo e gli chiedo di "fare insieme a me". La "buona volontà" non basta, bisogna saperla anche orientare e canalizzare nei binari utili. In Biblos di cose da fare ce ne sono tante, ma non perché adesso ne abbia poche, bensì perché di idee innovative ne ho ancora di più.

D. Signor Di Grande, lei ci ha parlato anche di suoi recenti studi per l'utilizzazione del suo sistema Biblos per la scrittura e la stampa in Braille di testi in greco antico. A che punto sono questi suoi studi?

R. Posso ben dire che Biblos è stato promosso a pieni voti come strumento per leggere, scrivere e stampare testi di greco antico. Questa lingua utilizza un sistema politonico in cui i diacritici abbondano. Biblos ora consente anche a uno studente non-vedente di studiarla con profitto, cosa che prima non era possibile. Scrivere testi in greco è una cosa non proprio semplice e stamparli in Braille in Italia è stata sempre prerogativa di una élite di centri specializzati. Biblos risolve elegantemente la scrittura di testi in greco antico, anche con diacritici, e la stampa, anche in Braille. Insomma Biblos riporta nelle mani dei diretti fruitori, gli studenti e gli insegnanti, la facilità di gestire subito e direttamente anche i testi in greco antico, ma anche in latino e altre lingue. E fa anche di più: consente di stampare anche le lettere greche in grafemi tattili, cioè lettere da toccare. Così anche una persona non vedente può conoscere come queste lettere si rappresentano nella scrittura di tutti.

(TECNOLOGIE)

Il cellulare e gli ipovedenti anziani

di Angelo Mombelli

Il cellulare, ovverosia il telefonino, è divenuto ormai uno strumento del quale nessuno può fare a meno. Benché non possa essere considerato un genere di prima necessità, sono le nostre abitudini sociali a imporne l'uso. Tanto che il non disporne, può portare ad una condizione di vero e proprio isolamento ed esclusione sociale. E lo dice una persona, il sottoscritto, che possedeva sin dai primi anni '90 (ed era una delle poche) un cellulare. Era enorme (lo battezzai “Birillone”), lo pagai quasi due milioni di lire (!), aveva le batterie che duravano poche ore e funzioni estremamente limitate, ma era comunque di facile utilizzo. Quando parlavo per strada ero osservato con curiosità dai passanti e mi sentivo in imbarazzo. Tutto il contrario di quanto accade oggi, quando l'imbarazzo nasce dal fatto di non possedere un cellulare. Attualmente infatti, il telefonino lo possiedono tutti (c'è chi ne ha più di uno), è possibile utilizzarlo per moltissime operazioni (vedere la televisione, fare le fotografie, collegarsi ad internet, ascoltare la radio, aggiornare il profilo di Facebook, giocare ai videogames... oltre, ovviamente, per telefonare!); tutto questo progresso ha comportato notevoli difficoltà di utilizzo da parte di chi non ha seguito l'evoluzione della tecnologia o da chi comunque, non avrebbe potuto seguirla, perché, per problemi legati all'età e alle capacità visive ridotte, ne era praticamente escluso.

Fatto sta che oggi mi trovo a rimpiangere il mio primo, preistorico Birillone: ancorché ingombrante e limitato era perfettamente funzionale alle esigenze di un ipovedente. È pur vero che il progresso tecnologico ha dato la possibilità a tanti non vedenti di risolvere i propri problemi (pensiamo alla sintesi vocale per esempio), ma queste possibilità rimangono comunque pienamente accessibili solo a persone esperte, scaltre e all'altezza dei tempi.

Recentemente, per una persona che mi è cara, mi sono trovato a cercare un telefonino nuovo, ma dalle antiche caratteristiche: tasti larghi ben separati fra loro, display con caratteri sufficientemente grandi e funzioni semplici e minimali. Non mi sono per niente divertito! Ho dovuto telefonare a diversi grandi magazzini specializzati e alle case fabbricanti rintracciate su internet per scoprire che esiste un mercato di nicchia che si occupa della produzione di questo tipo di cellulari. Complessivamente però sono state otto le realtà che ho interpellato prima di trovare l'oggetto dei miei desideri, reperito infine in un piccolo rivenditore in una via secondaria di Milano. Le grandi aziende del settore naturalmente trascurano questo tipo di produzione e quella dei cellulari "speciali" è un settore riservato ad aziende marginali, che non dispongono di una distribuzione capillare.

Quanto sopra per arrivare al nocciolo del problema: pensiamo infatti alle persone anziane, minorate della vista, che per svariate ragioni non hanno acquisito sufficiente manualità o competenze, e sono la maggioranza, per fruire pienamente e correttamente della moderna tecnologia: come fanno? Gli ipovedenti anziani, e sono ormai tanti oggi e lo saranno ancor più in futuro, in sostanza, si trovano ancora una volta di fronte ad un problema che rischia di acuire la loro "diversità" e quindi rendere ancor più difficoltosa la loro integrazione sociale. Penso ad una cosa: il Centro Nazionale Tiflotecnico della nostra Unione sta decentrando la propria attività a livello regionale; non è possibile che le nuove strutture valutino l'opportunità di avere tra gli articoli a disposizione, oltre al canonico materiale per ipo e non vedenti, anche questi cellulari? Essi, sì hanno un mercato limitato fra le persone normodotate, ma potrebbero incrementare le loro vendite se fossero diffusi nel nostro ambito. Spero che questo mio messaggio sia raccolto, nel comune interesse.

(RUBRICHE)

I fatti nostri

Sintesi dei lavori della Direzione Nazionale

a cura di Vitantonio Zito

Il 22 aprile 2010 a Roma presso la Sede centrale dell'Unione ha avuto luogo la riunione ordinaria della Direzione nazionale presieduta dal Presidente prof. Tommaso Daniele con la collaborazione del Segretario generale dott. Orlando Paladino.

Espletate le consuete formalità i lavori sono stati introdotti dai riferimenti del Presidente sull'attività associativa e su quella legislativa con particolare riguardo ai problemi relativi all'attività di patronato e al volontariato civile.

La Direzione ha poi sentito i riferimenti dei singoli componenti sull'attività dei settori e nei territori di competenza avendo in considerazione soprattutto le assemblee associative nella tornata di primavera con le quali sono state rinnovate tutte le cariche sezionali e regionali.

La Direzione ha poi preso in esame l'ordine del giorno del Consiglio nazionale per la seduta del 23 aprile; ha sentito i riferimenti del Presidente sul progetto per l'organizzazione del XXII Congresso nazionale e sul progetto per la celebrazione del 90° anniversario dalla fondazione dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti; ha deliberato la celebrazione del XV Premio Braille; ha sentito i riferimenti sul funzionamento e sul decentramento del Centro Nazionale Tiflotecnico; si è soffermata sui gravi problemi che ostacolano il Servizio Civile Volontario; ha sentito una relazione sul sistema di Gestione Qualità; si è soffermata sulla situazione relativa alla Banca dati anagrafica Soci; ha preso in considerazione eventuali iniziative delle strutture associative per la concretizzazione dei siti web; si è soffermata sulla realizzazione del bollettino settimanale, valutando soprattutto la situazione economica; ha preso in considerazione una breve relazione sull'attività internazionale ed ha espresso vivo compiacimento per la rielezione del Presidente nazionale a Presidente del Forum; ha concluso i lavori con l'esame di alcune pratiche relative al patrimonio.

Sintesi dei lavori del Consiglio Nazionale

a cura di Vitantonio Zito

Il 23 aprile 2010 a Tirrenia presso il Centro Studi "G. Fucà" ha avuto luogo la riunione ordinaria del Consiglio nazionale presieduta dal Presidente prof. Tommaso Daniele con la collaborazione del Vice Presidente prof. Enzo Tioli e del Segretario generale dott. Orlando Paladino.

Espletate le consuete formalità, il Consiglio ha sentito le brevissime comunicazioni del Presidente il quale si è soffermato soprattutto sull’attività legislativa e particolarmente sulla stagnante situazione che caratterizza il Servizio Civile Volontario.

Il Consiglio ha poi preso in esame la Relazione morale sull’attività dell’Unione per il 2009 e dopo un’approfondita analisi l’ha approvata all’unanimità.

Il Consiglio ha approvato, inoltre, all’unanimità, la seconda variazione al Bilancio preventivo 2009 ed il Conto consuntivo per l’esercizio finanziario dello stesso anno.

Proseguendo nei suoi lavori, il Consiglio nazionale, dopo un attento esame, ha approvato il progetto sulla organizzazione del XXII Congresso predisposto dalla Direzione nazionale, che avrà come tema: "Uguali diritti, pari opportunità, progresso per tutti. La missione dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti a novant’anni dalla sua fondazione nell’era della grande crisi".

Il Congresso avrà luogo a Chianciano dal 26 al 28 ottobre e sarà preceduto da assemblee precongressuali che si svolgeranno dal 2 al 31 maggio in tutta la penisola e si concluderanno con una grande assemblea precongressuale il 19 giugno prossimo.

Il Consiglio ha altresì approvato l’ordine del giorno dei lavori del Congresso; si è occupato anche della organizzazione del 90° anniversario dell’Unione definendo la data, il luogo e le modalità di celebrazione; ha sentito i riferimenti sullo stato dell’arte della Banca dati dell’anagrafica soci; si è occupato del decentramento del Centro Nazionale Tiflotecnico; ha ascoltato i riferimenti relativi al Centro di alta specializzazione per i ciechi pluriminorati; per quanto concerne il Servizio Civile Volontario ha deciso di organizzare eventuali forme di protesta per addivenire ad una soluzione; ha deciso di non porre in essere la tessera associativa elettronica, al fine di evitare gli oneri economici derivanti da tale iniziativa; ha deliberato di conferire la qualifica di socio onorario ai signori: Franco Brusasco di Asti; Giuseppe Colombo di Monza ed ha ratificato la delibera della Direzione nazionale per tale conferimento al Cardinale Dionigi Tettamanzi di Milano; Stefania Fortini di Roma; Alessandro Colucci di Milano.

Anche i ciechi extracomunitari fruiscono delle provvidenze economiche in Italia

a cura di Stefano Sportelli

Il Tribunale di Napoli, G.U. in funzione di Giudice del Lavoro, con sentenza del 18/03/2010 ha accolto il ricorso di K.S., cittadina albanese, dal sottoscritto patrocinato, con il quale la stessa aveva richiesto l'attribuzione delle provvidenze economiche in favore dei ciechi civili, pur essendo provvista soltanto del "Permesso di Soggiorno" e non già di "Carta di Soggiorno" ovvero "Permesso di Soggiorno CE", in ciò anche C. Cost. sentenze 252/01 e 432/05.

Infatti la ricorrente, sottoposta a visita medica dall'Asl competente, era stata riconosciuta cieca civile assoluta e il Comune di Napoli, titolare la potestà amministrativa per la concessione, rifiutava la prestazione per il mancato possesso della "Carta di Soggiorno".

Depositato il ricorso, instauratosi il contraddittorio, il Giudice ha ritenuto fondate le argomentazioni poste a base del ricorso, in particolare si è sostenuto che il Permesso di Soggiorno annualmente rinnovabile in possesso della ricorrente era titolo sufficiente a stabilire la residenza di K.S. nel nostro Paese. La stessa non avrebbe mai potuto acquisire la Carta di Soggiorno ex lege 40/98, sostituita dal Dlgs. 286/98, perché sprovvista dell'elemento economico reddituale.

L'adito Giudice ha affermato che condizione essenziale è quella di essere in possesso del requisito sanitario, dei requisiti patologici di cecità secondo legge oltre al requisito del limite di reddito per la pensione.

Insomma sono state condivise tutte le argomentazioni proposte e alla ricorrente è stato riconosciuto il titolo alla fruizione dei benefici economici a partire dalla domanda amministrativa, sin dal giugno 2003.

(RUBRICHE)

Lavoro Oggi

a cura di Vitantonio Zito

Nota dell'Ufficio Lavoro

Un altro successo conseguito

Il Tribunale amministrativo regionale per la Lombardia, Sezione staccata di Brescia, ha disposto l'annullamento del bando di ammissione Lauree delle professioni sanitarie - fisioterapia anno accademico 2009-2010, con il quale l'Università degli Studi di Brescia non includeva tra gli ammessi i non vedenti ed ipovedenti in possesso del diploma triennale in massofisioterapia per la partecipazione al corso abbreviato per il conseguimento della laurea in fisioterapia.

Si tratta di un caso di ingiusta ed immotivata esclusione, contro cui attenta ed immediata è stata l'azione della nostra Sezione di Brescia la quale è intervenuta ad adiuvandum.

Tra le motivazioni della Sentenza, il Tar della Lombardia ha ribadito la vigenza del decreto ministeriale 27 luglio 2000 secondo cui "ai sensi dell'art. 4, comma 1 della legge 42/1999, al diploma universitario di fisioterapia ... ai fini dell'esercizio professionale e dell'accesso alla formazione post-base" è equipollente, fra gli altri titoli analoghi, anche il diploma di "massofisioterpista - corso triennale di formazione specifica (legge 19 maggio 1971 n. 403)". 

Un successo, questo, che è frutto dell'impegno costante dell'Unione per una piena integrazione sociale e lavorativa dei minorati della vista.

Una risposta ai quesiti

D. È possibile assistere il disabile che lavora?

R. Un lavoratore pubblico dipendente può utilizzare il permesso mensile previsto dall'art. 33 della legge 104/92, che, come è noto, è retribuito, anche se negli stessi giorni il lavoratore disabile è in servizio nel suo posto di lavoro. Ciò sostiene una Sentenza dei giudici della Sezione giurisdizionale per il Lazio della Corte dei Conti.

Si tratta, in verità, di una Sentenza che non ha precedenti; ma le motivazioni addotte dai giudici sembrano essere supportate da riferimenti normativi.

Infatti essi sostengono che il diritto previsto dal citato art. 33 della legge 104/92 non prescinderebbe dal concetto di cura vero e proprio del familiare infermo, che comprende l'esigenza di assisterlo in tutte le incombenze connesse con la disabilità, nell'espletamento delle quali non viene espressamente richiesta la sua presenza. Una estensione che troverebbe la sua giustificazione nelle finalità della legge suddetta, sono espressamente enunciate nell'art. 1 e cioè: garantire il rispetto della dignità umana e i diritti di autonomia e di libertà dell'handicappato e promuoverne l'integrazione sociale; perseguire il recupero funzionale e sociale del minorato fisico e sensoriale.

In sostanza il concetto di assistenza all'handicappato non può e non deve essere limitato alla provvisoria incapacità lavorativa dell'invalido o alla cura in senso stretto, ma deve comprendere ogni necessità che sia effettivamente collegata all'handicap e ai relativi bisogni.

(RUBRICHE)

A lume di legge

a cura dell’avv. Paolo Colombo coordinatore del Centro di Documentazione Giuridica

Il meccanismo di recupero degli indebiti pensionistici

La questione del recupero degli indebiti pensionistici è molto complessa.

Eccone la normativa più recente. L'art. 13, comma 1, della legge 412/1991 reca l'interpretazione autentica del comma 2 dell'art. 52 della legge 88/89, nel senso che la sanatoria (cioè non si fa luogo al recupero di somme indebitamente corrisposte, salvo dolo dell'interessato) scatta in relazione alle somme corrisposte in base a formale, definitivo provvedimento, del quale sia data espressa comunicazione all'interessato, e che risulti viziato di errore di qualsiasi natura imputabile all'Ente erogatore, salvo che l'indebita percezione sia dovuta a dolo dell'interessato. A miglior chiarimento, viene anche sottolineato che l'omessa o incompleta segnalazione da parte del pensionato di fatti influenti sul diritto o sulla misura della pensione goduta, che non siano già a conoscenza dell'I.N.P.S., consente la restituzione delle somme percepite.

La Corte Costituzionale, con sentenza del 28 gennaio 1993, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 13, comma 1, della legge 412/1991, nella parte in cui questo articolo è applicabile anche ai rapporti sorti precedentemente alla data della sua entrata in vigore, o comunque pendenti alla stessa data (circolari I.N.P.S. numeri 107 del 6 maggio 1993, 238 del 22 ottobre 1993 e messaggi numeri 35777 del 22 aprile 1994 e 19494 del 28 luglio 1994).

Secondo i criteri più volte affermati (si veda anche la circolare I.N.P.S. del 21 giugno 1995), l'Istituto di previdenza ricomprende nel comportamento doloso:

casi di attività illecita del pensionato, come tale rilevante anche in sede penale con conseguente obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria;

indicazione di data incompleta od omissione di segnalazione di circostanze che vanno a incidere sul diritto o sulla misura della prestazione, purché l'omissione non riguardi atti o fatti già conosciuti dall'I.N.P.S. Il riconoscimento del dolo, considerando le indicazioni ministeriali secondo le quali l'individuazione del dolo va effettuata valutando anche il contesto socio-economico di appartenenza del percettore della prestazione indebita, deve essere effettuato con estrema scrupolosità, verificando l'esistenza, nei singoli casi, della preordinazione fraudolenta. Il dolo è comunque escluso nei casi nei quali l'indebita corresponsione sia imputabile a errore dell'I.N.P.S.

Inoltre è da ricordare: "In attesa di un definitivo, auspicabile assetto della materia, l'art. 42 del decreto legge 30 settembre, n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ha disposto che non si procede alla ripetizione delle somme indebitamente percepite prima della data di entrata in vigore del decreto stesso (2 ottobre 2003) dagli invalidi civili, ciechi civili e sordomuti riscontrati, in sede di verifica, privi dei requisiti reddituali.

Per effetto di tale norma, se le verifiche effettuate si concludono per la revoca delle pensioni, assegni o indennità già concesse a detti invalidi non si fa luogo alla restituzione delle somme percepite dagli interessati anteriormente alla suddetta data del 2 ottobre 2003".

Infine, va evidenziato che il meccanismo di recupero dell'indebito è procedura rigorosamente formale che in quanto tale va precisamente osservata e che l'indebito si prescrive in 5 anni dalla sua percezione.

Il rapporto di lavoro dell'invalido assunto per collocamento obbligatorio si risolve se il lavoratore impedisce l'accertamento dei requisiti previsti per la validità 

In base all'art. 1 comma 257 della legge n. 662/1996 "... gli invalidi civili, i ciechi ed i sordomuti assunti al lavoro ai sensi della legge 2 aprile 1968 n.482, direttamente per assunzione nominativa o per assunzione numerica tramite l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, sono obbligati a presentare alla prefettura e al loro datore di lavoro una dichiarazione di responsabilità, ai sensi della legge 4 gennaio 1968 n. 15, relativa alla sussistenza dei requisiti per l'assunzione. La mancata presentazione della suddetta dichiarazione determina l'immediato accertamento della sussistenza dei citati requisiti da parte della Direzione generale dei servizi vari e delle pensioni di guerra del Ministero del Tesoro. Qualora si accerti l'insussistenza dei requisiti, il rapporto di lavoro è risolto di diritto a decorrere dalla data di accertamento da parte della medesima Direzione". Sabrina U., assunta dalla S.p.A. Poste Italiane in quanto invalida civile, non ha reso la dichiarazione prescritta dall'art. 1 comma 257 della legge 662 del 1996. Inoltre ella non si è presentata alle visite ripetutamente disposte dal Ministero del Tesoro per accertare la sussistenza dei requisiti per l'assunzione. L'azienda l'ha licenziata. La lavoratrice ha chiesto al Tribunale di Vibo Valentia l'annullamento del licenziamento sostenendo che esso non era consentito dalla legge n. 662 dal 1996. Sia il Tribunale che, in grado di appello, la Corte di Catanzaro hanno ritenuto legittimo il licenziamento. La Corte ha richiamato l'art. 1359 cod. civ. secondo cui "la condizione si considera avverata qualora sia mancata per causa imputabile alla parte che aveva interesse contrario all'avveramento di essa". La lavoratrice ha proposto ricorso per Cassazione, censurando la decisione della Corte di Catanzaro per vizi di motivazione e violazione di legge.

La Suprema Corte (Sezione Lavoro n. 209 dell'11 gennaio 2010, Pres. Roselli, Rel. Meliadò) ha rigettato il ricorso. La legge n. 662/96 - ha osservato la Corte - configura come condizione risolutiva del rapporto di lavoro l'accertamento dell'insussistenza dei requisiti per l'assunzione; a tale accertamento deve essere equiparato il comportamento del lavoratore idoneo ad impedire l'accertamento; infatti, come il comportamento del contraente che impedisce l'avveramento della condizione produce la finzione di avveramento ai sensi dell'art. 1359 cod. civ., così e per analogia il comportamento della parte contraria agli elementari doveri di cooperazione per l'attuazione del rapporto obbligatorio nei modi di legge produce il medesimo effetto fittizio a lei sfavorevole. Lo stabilire se il mancato avveramento si debba attribuire a causa imputabile alla parte che aveva interesse contrario, per trarne la conseguenza di considerare la condizione come avverata - ha affermato la Corte - costituisce un'indagine di fatto, il cui risultato è insindacabile in sede di legittimità se non ricorrono vizi logici o errori di diritto; nel caso in esame, la Corte calabrese ha accertato, con indagine di fatto, rimasta, peraltro, incontestata, che la ricorrente né ha presentato la dichiarazione prescritta dalla legge, né si è presentata alle visite mediche reiteratamente disposte dall'Amministrazione, né ha fornito alcuna giustificazione circa le ragioni del rifiuto a sottoporsi a visita, così sottraendosi a comportamenti previsti dalla legge come doverosi e che, in quanto contrari alla stessa oltre che a buona fede e correttezza, non risultano idonei a precludere l'avverarsi della condizione con la conseguente equiparazione del mancato accertamento dei requisiti all'accertamento negativo dei medesimi.

(RUBRICHE)

Segnalibro

a cura di Renato Terrosi

Musica sulla carta

Enrico de Angelis: 500 pagine di articoli sulla canzone

Si chiamava Ida la mia giovane e simpatica zia, mi insegnò a cantare le canzoni allora di moda. Sfaccendava e cantava, la zia. Qualche volta metteva in funzione il mio monumentale grammofono a tromba, piazzava sul piatto un disco grande come una padella e via col tango.

Questo ricordo lontano anni luce, mi è tornato in mente per via di un libro originale, bellissimo e corposo (di ben 500 pagine) di Enrico de Angelis, intitolato "Musica sulla carta", come dire quarant'anni di giornalismo musicale intorno alla canzone. Una chicca, davvero.

Al tempo della zia canterina (fine degli anni Trenta) in casa non avevamo nemmeno la radio, la TV era di là da venire e il grammofono diventava una scialuppa di salvataggio sul mare della noia. Enrico de Angelis, in questo pregiato lavoro non comincia certo dai tempi ai quali ho fatto cenno, tempi mitici, da trio Lescano e Rabagliati. Prende il via dal 1969, comunque, anni remoti pure questi, anche se ero diventato un quarantenne con cravattino e 24 ore.

Quando andavo a trovare al paese la famosa zia la stupivo con la radiolina portatile e il mangiadischi. Non aveva perso la passione per le canzonette e facevamo insieme qualche duetto.

Ricordi e ricordi: la notte d'estate sulla spiaggia attorno a un fuoco improvvisato e via a cantare, Sanremo, le manifestazioni che fiorivano un po' dovunque, cantautori, la televisione ancora minorenne che ce la metteva tutta per competere con la radio.

Enrico de Angelis, storico della canzone, scrittore, critico, curatore di collane discografiche, responsabile artistico del Club Tenco, con questo album d'eccezione porta anziani e giovani in un mondo a tutti gradito, il mondo delle rimembranze, dei ricordi, di vita vissuta o sognata.

È la musica che torna, amico! Un carosello meraviglioso che una schiera di giornalisti specializzati mette in moto. Tornano così Modugno, Paoli, Tenco; Endrigo, De Gregori, Conte, Vecchioni, Fossati, Nada, Guccini, Gaber, Vanoni e tanti, tanti altri.

E per finire chiedo ai meno pazienti di permettere a un vecchio gigione canterino ancora un ricordo. Legato alle canzoni, ovviamente.

Ero professionalmente coinvolto in una manifestazione canora all'aria aperta, nel pieno dell'estate. Ripresa dalla Rai Tv. Tutto era appena finito. Mentre stavo uscendo fui avvicinato da una giovane cantante che aveva partecipato alla serata.

"Hanno sfumato la mia canzone, di oltre mezzo minuto", mi disse avvilita, quasi piangendo.

Capii che soffriva davvero. Le promisi che in un'occasione prossima avrei in qualche modo riparato al torto. E così fu. Venne a ringraziarmi commossa, con le lacrime agli occhi. Per la gioia.

Musica sulla carta

Enrico de Angelis 
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Autunno rosso porpora

Elena e Michela Martignoni e i loro "misteri storici". Roma, fine 1400

Qui gli amici del genere "storia e omicidi" possono davvero andare sul sicuro: Elena e Michela sono due specialiste di livello.

Collocazione: la Roma del 1400, un Cardinale di Santa Romana Chiesa viene ucciso. Un nobile, pittore della Domenica, ha visto l'assassino all'opera, ma l'assassino, essendo molto scaltro, riesce a incastrare proprio l'illustre testimone.

Gli ingredienti sono di prima scelta: sociali, culturali, politici. Le situazioni: da mozzare il fiato e il finale da lasciare con un palmo di naso i cosiddetti esperti.

Non c'è molto altro da dire. C'è da leggere. A molti verrà la voglia di saltare le pagine per scoprire la conclusione. Non lo facciano: oltretutto ogni pagina mette in fila tanti particolari avvincenti.

Autunno rosso porpora

Elena e Michela Martignoni

Aquiloni

Il primo libro di Corinna Urbano

"Non avrei mai creduto di scrivere un diario. Del resto non avrei mai creduto di tagliarmi i capelli e di regalare la mia vecchia bici. Ma più di tutto non avrei mai pensato di stare per partire per le vacanze, come in questo istante, ed essere felice come in nessun momento della mia vita. A parte quando costruisco aquiloni".

Parla Luce, protagonista di "Aquiloni" di Corinna Urbano, 39 anni, vive a Milano. Corinna Urbano si occupa di immigrazione ed è mamma di Sofia e Nora. Questo è il suo primo libro. Ma speriamo che sia il primo di una bella serie perché il contenuto è di quelli che fanno presa davvero sui lettori giovani e non solo e il linguaggio è incisivo, scorrevolissimo.

Sintetizzando "Aquiloni" è la storia di una bambina che sta crescendo e, intorno, ha grandi un po' fanciulli e fanciulli già grandi. Tra questi due amiche-amiche, una nonna un po' ficcanaso e i genitori, amatissimi. Poi un giorno... il mare. E Luce spicca il volo. Nel suo cielo è apparso Orlando.

Aquiloni

Corinna Urbano
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(INCORNICIATO)

Tagliacarte

Il mistero di Raffaello

Nicolò Licata propone un romanzo filosofico e storico

Un intreccio in parallelo di teorie ed epoche. Protagonisti: un funzionario studioso d'arte e il celebre affresco di Raffaello raffigurante la “Scuola d'Atene”.

Simbolismo e messaggi criptici, una scorrevolezza e un linguaggio stupefacente. In conclusione un romanzo straordinariamente avvincente.

(RUBRICHE)

Sibemolle

a cura di Flavio Vezzosi

Farinelli: la voce bianca che conquistò tutta l'Europa

Il successo inarrestabile di una voce straordinaria apprezzata dai sovrani.

Nel lontano 1705, precisamente il 24 gennaio, nacque ad Andria Carlo Maria Michele Angelo Brosco. Si tratta di un nome poco familiare perché questo artista viene ricordato con il celebre pseudonimo: Farinelli.

Fin da bambino Carlo fu educato alla musica, visto che suo padre Salvatore, aveva studiato al Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo a Napoli, per poi tornare ad Andria dove divenne maestro di cappella dei Carafa. Questo intimo legame con la nobile famiglia, fece sì che lo stesso Carlo, il 26 gennaio 1705, nel giorno del suo battesimo, avesse un padrino d'eccezione, Fabrizio V Carafa, XI duca di Andria che, non potendo essere presente personalmente alla funzione liturgica, nominò come suo delegato Lucio Pincerna.

La sua iniziazione alla musica, non si limitò all'educazione paterna. A soli 10 anni, Carlo aveva già subito quello che allora veniva definito bonariamente "un sacrificio in nome dell'arte", l'orchiotomia, ovvero la castrazione. In nome del notevole successo economico che avrebbe avuto un cantante evirato, questa pratica atroce veniva effettuata con molta disinvoltura senza tener conto delle gravi conseguenze ad essa connesse: dagli squilibri ormonali a gravi forme di depressione. Si trattava di una menomazione fisica clandestina ma comunque molto diffusa nel Settecento perché impediva il cambiamento della bella voce di un bambino. Questa pratica permetteva di conservarla nel tempo e così si poteva essere avviati alla professione di cantore evirato.

Era una figura molto ricercata in quel tempo. La Chiesa, infatti, impediva alle donne di cantare durante le funzioni liturgiche e in teatro, e quindi la incentivava tacitamente. Fu così che Carlo fu destinato a diventare, suo malgrado, la più celebre voce dell'Europa. Nel 1717, subito dopo la prematura morte del padre, Carlo e la sua famiglia si trasferirono definitivamente a Napoli e, con i fratelli Riccardo e Dorotea, mutò il cognome in Broschi, in onore del padre. Qui, Carlo frequentò la scuola di canto del più famoso maestro privato dell'epoca, Nicola Porpora. Nel 1720, a soli quindici anni, debuttò in casa del principe Caracciolo della Torella, con l'opera Angelica e Medoro, musica di Porpora e testo di Metastasio, colui che diventò il più celebre autore di libretti d'opera del 1700 nonché suo grande amico. Fu la sua giovane età che lo portò ad essere soprannominato "il ragazzo" e solo in seguito il "Farinello" poi mutato in Farinelli, forse in onore dei magistrati Farina, suoi mecenati.

Fin dagli esordi si preannunciava una scalata verso un successo inarrestabile, apprezzato e stimato ovunque, si esibì nei più importanti teatri italiani e subito dopo, la sua maestria vocale varcò i confini alla conquista dell'Europa. A Bologna conobbe il conte Sicinio Pepoli, un aristocratico solito ad organizzare stagioni musicali e teatrali, e fu così che nel 1732 ne ebbe la cittadinanza. Nello stesso anno si recò a Vienna per esibirsi davanti all'imperatore Carlo VI d'Asburgo e alla sua corte.

Due anni dopo, dietro invito del conte di Essex, si trasferì a Londra dove entrò a far parte di una compagnia organizzata dal principe di Galles. Nel 1737 la voce del Farinelli fu usata anche a fini terapeutici: la regina di Spagna, Elisabetta Farnese, invitò a corte il nostro concittadino, affinché con la sua voce alleviasse la depressione di cui soffriva suo marito, Filippo V di Borbone. Il re rimase incantato da quella voce tanto che Farinelli per ben nove anni, abbandonando i palcoscenici d'Europa, continuò ad esibirsi tutte le sere solo per lui, divenendo addirittura confidente e consigliere dello stesso.

Alla morte del re, il Farinelli decise di continuare a cantare per il figlio e successore Ferdinando VI, grande intenditore di musica, che nel 1750 lo onorò del titolo di Cavaliere di Calatrava, riservato solo ai nobili. Fu in questa occasione che si fece ritrarre dal grande pittore molfettese Corrado Giaquinto, suo amico. L'opera evidenzia l'eleganza e la leggiadria del nostro concittadino. Ma dopo aver toccato l'apice del successo, iniziò un periodo di decadenza del suo nome.

Forse per problemi politici fu obbligato a lasciare la Spagna e costretto a tornare in Italia, iniziò così un periodo triste della sua vita in cui venne sopraffatto dalla depressione per via della castrazione subita da bambino e dei gravi lutti. Farinelli morì all'età di settantasette anni quasi dimenticato da tutti il 16 settembre 1782 a Bologna, portando con sé quella purissima voce che riuscì a conquistare le più rinomate corti d'Europa.
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